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I. 

Carriera Universitaria ed attività didattica. 


1) Nato ad Udine il 7 Luglio 1897 (All. n. 1). 

2) Ancora studente, dal 4° anno (1919) al 6° anno (1921) di 
Medicina e Chirurgia frequentò, come allievo interno, PI- 
stituto di Patologia Speciale medica della R. Università di 
Parma, Istituto diretto per incarico dal Prof. Ferruccio 
Ravenna (All. n. 9). 

3) Laureato in Medicina e Chirurgia nella R. Università di 
Parma il 13 Luglio 1921 con pieni voti assoluti e lode 
(All. n. 2 e 5). 

4) Aiuto alPIstituto di Patologia generale della R. Università 
di Parma ininterrottamente dal 1° Gennaio 1922, dapprima 
in sostituzione dell’Aiuto uscente e poi, dal 16 Ottobre 
dello stesso anno, come Aiuto effettivo, carica che ri¬ 
copre tuttora (All. n. 4). 

In questa sua qualità ha costantemente svolti agli Stu¬ 
denti quei Capitoli della Patologia generale che servivano 
di complemento al Corso ufficiale e praticate le esercita¬ 
zioni di Patologia generale (All. n. 7 e 21). 

5) NelPanno 1922 frequentò il Corso di Perfezionamento in 
Igiene riportando la classifica di « ottimo * (All. n. 6). 

6) Supplente, su proposta del Direttore delP Istituto e della 
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Facoltà di Medicina e Chirurgia, per l’insegnamento della 
Patologia generale in sostituzione del Direttore stesso, 
Prof. G. Rattone, Senatore del Regno, dall’ anno ac¬ 
cademico 1924-25 sino alla morte del Prof. Rattone, av¬ 
venuta nel Dicembre 1929 (All. n. 7 e 13). 

7) Negli anni 1923, 1924, 1925, 1926 e 1927 tenne una serie 
di lezioni teorico-pratiche di Batteriologia agli iscritti ai 
Corsi bimestrali di perfezionamento in Igiene (All. n. 8 , 
14 e 24). 

8) Proposto all’unanimità per l’abilitazione alla Libera Docenza 
in Batteriologia nell’anno 1926 (Commissione giudicatrice: 
Professori Lustig, Morpurgo e Puntoni), abilitazione 
concessa con D. M. in data 3 Dicembre 1926 (All. n. 15) 
e confermata definitivamente con D. M. in data 4 Aprile 
1932 (All. n. 15 bis). 

9) Nell’anno accademico 1926-27 tenne un corso libero teo¬ 
rico-pratico di Batteriologia ed Immunologia (All. n. 16). 

10) Incaricato dalla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’inse¬ 
gnamento ufficiale della Batteriologia a datare dall’anno 
accademico 1927-28 e confermato nell’incarico in tutti gli 
anni successivi (All. n. 17). 

L’insegnamento della Batteriologia è sempre stato in¬ 
tegrato con quello della Immunologia (All. n. 18). 

11) Proposto all’unanimità per l’abilitazione alla Libera Docenza 
in Patologia generale nell’anno 1929 (Commissione giudi¬ 
catrice: Professori Centanni, Tiberti ed Amato), abili¬ 
tazione concessa con D. M. in data 17 Febbraio 1930 
(All. n. 3). 

12) Incaricato dalla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’inse¬ 
gnamento ufficiale della Patologia generale e della Dire¬ 
zione del relativo Istituto dal 1° Gennaio al 31 Ottobre 
1930, cioè a dire durante il periodo di tempo decorrente 
dalla morte del Prof. Rattone alla chiamata dalla R. Uni- 
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versità di Bari dell’attuale Direttore dell’Istituto, Prof. 
A. Marrassini (All. n. 19). 

13) Durante gli anni accademici 1931-32, 1932-33 e 1933-34 
svolse corsi liberi teorico-pratici di Patologia generale 
(All. n. 20). 

14) Durante le vacanze estive degli anni 1929, 1930, 1931, 
1932 e 1933 dettò delle lezioni di Patologia generale agli 
iscritti al Corso di Medicina e Chirurgia che la R. Uni¬ 
versità di Parma effettua in quell’epoca ogni anno per le 
Missioni estere (All. n. 22). 

Tanto l’insegnamento della Batteriologia ed Immuno¬ 
logia, quanto quello della Patologia generale sono stati 
impartiti con piena soddisfazione della Facoltà (All. n. 18). 

15) Nell’anno 1933-34 frequentò anche l’Istituto di Istologia e 
Fisiologia generale della R. Università di Bologna, diretto 
dal Prof. O. M. Olivo, ove apprese tutte le operazioni 
inerenti alla tecnica della coltivazione dei tessuti « in 
vitro » in modo da poter eseguire delle ricerche speri¬ 
mentali (All. n. 23). 

16) Negli anni 1922-23 e 1923-24 studiò le lingue inglese e 
tedesca (All. n. 11 e 12). 









II. 

Servizio militare e Campagne di Guerra 


1) Soldato di leva, l a categoria, Classe 1897, Distretto Mili¬ 
tare di Sacile, chiamato alle armi e giunto li 21 Settembre 
1916. 

2) Sergente allievo-ufficiale medico neirOspedale da Campo 
213 (mobilitato) dipendente dalla I a Armata (Febbraio 1917). 

3) Inviato al Corso studenti Medicina e Chirurgia in Parma 
ed aggregato al 2° Regg. Granatieri (Febbraio 1918). 

4) Ritornato all’Ospedale da Campo 213 nel Giugno 1918. 

5) Inviato in licenza straordinaria di mesi 6 quale Studente 
in Medicina nel Gennaio 1919 e rientrato al proprio centro 
di Mobilitazione nel Luglio dello stesso anno. 

6) Assegnato alFOspedale Militare di Mantova (Luglio 1919) 
e poi a quello di Parma (Settembre 1919). 

7) Aspirante Medico di Complemento (Settembre 1919). 

8) Congedato nel 1920. 

9) Nominato Sottotenente medico di complemento con anzia¬ 
nità 1° Gennaio 1924. 

10) Tenente medico di Complemento con anzianità 1° Gen¬ 
naio 1930. 
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11) CAMPAGNE DI GUERRA 1917 e 1918. 

Autorizzato a fregiarsi della medaglia commemorativa 
nazionale della Guerra 1915-1918 e ad apporre sul nastro 
della medaglia le fascette corrispondenti agli anni di cam¬ 
pagna 1917 e 1918 (Concessione N. 7032-E in data 5 
Marzo 1921). 

Autorizzato a fregiarsi della medaglia interalleata della 
Vittoria (Brevetto N. 2609). 

Autorizzato a fregiarsi della medaglia a ricordo della 
Unità d'Italia. 

(All. n. 10 e 10 bis). 



Concorsi Universitari e relativi giudizi 


Estratto della Relazione della Commissione giudicatrice 
del Concorso per professore non stabile alla Cat¬ 
tedra di Patologia Generale della R. Università di 

Pavia. (Bollettino Ufficiale del Ministero dell 1 Educazione 
Nazionale [Parte Il n ], 1931, N. 10, pag. 726). 

Nato nel 1897, laureato con lode nel luglio 1921. Dal Gen¬ 
naio 1922 è aiuto dell’Istituto di patologia generale delia R. 
Università di Parma. Abilitato alla libera docenza in batterio¬ 
logia nel 1926, in patologia generale nel 1930. A partire dal¬ 
l’anno Accademico 1927-28 detiene l’incarico dell’insegnamento 
della batteriologia nella R. Università di Parma; dopo la sup¬ 
plenza di un anno(1924-25) per l’insegnamento della patologia 
generale, ne ebbe l’incarico a datare dal gennaio 1930. Prestò 
servizio militare, essendo rimasto per due anni in zona di guerra. 

Presenta 40 pubblicazioni di cui 11 in collaborazione e 9 
pubblicazioni di allievi. 

Questo candidato ha svolto una notevole operosità, pre¬ 
valentemente in batteriologia, in cui ha dato prova di essere 
un accurato e tenace ricercatore, fornito di lodevole iniziativa 
e buona tecnica. Alcune delle sue ricerche batteriologiche 
hanno stretta attinenza con la patologia umana e sarebbe de- 
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siderabile avessero sviluppo più adeguato. Altre ricerche di in¬ 
dole più attinente alla patologia generale sono egualmente ben 
condotte. La Commissione è d’avviso che la cultura e le 
buone qualità del candidato sono tali da permettergli in avve¬ 
nire di consolidarsi anche in altri campi della patologia generale. 

LA COMMISSIONE 

A. Trambusti - E. Centanni - N. Tiberti 
O. Rossi - F. Pentimalli 


* 

* * 

Dopo questo Concorso ha fatto 13 pubblicazioni personali 
riguardanti svariati campi della Patologia generale [n. 15 - 16 
-17-18-19-20 (e 20 bis) -21-22 (e 22 bis) - 23 
24 - 25 (e 25 bis) -26 (e 26 bis) - 27 dell'elenco] e fatto 
eseguire da Allievi 8 lavori [n. 5 - 6 - 9 - 10 - 11 - 12 - 13 
- 17 dell'elenco]. 


* 



IV. 

Elenco dei documenti 


1) Certificato di nascita (All. n. 1). 

2) Certificato comprovante l’iscrizione al Partito Nazionale 
Fascista (All. n. 1 bis). 

3) Copia notarile del diploma di laurea in Medicina e Chi¬ 
rurgia (All. n. 2). 

4) Copia notarile del decreto di abilitazione alla Libera Do¬ 
cenza in Patologia generale presso le Università e gli 
Istituti Superiori (All. n. 3). 

5) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, com¬ 
provante la nomina con Decreto Ministeriale ad Aiuto 
effettivo alla Cattedra di Patologia generale presso la 
R. Università di Parma dal 16 ottobre 1922 al 15 ottobre 
1923, la tacita conferma di anno in anno e l’attuale 
permanenza in attività di servizio (All. n. 4). 

6) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, com¬ 
provante i voti riportati nei singoli esami di Medicina e 
Chirurgia (All. n. 5). 

7) Certificato di frequenza del Corso di perfezionamento in 
Igiene nelTanno accademico 1921-22 (All. n. 6). 

8) Certificato rilasciato dal Direttore dell’Istituto di Patologia 
generale della R. Università di Parma, Prof. G. Rattone, 
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Senatore del Regno, comprovante l’attività didattica e 
scientifica svolta durante gli anni accademici 1921-22, 
1922-23, 1923-24, 1924-25, 1925-26, 1926-27, 1927-28, 
1928-29 (All. il. 7). 

9) Certificato del Prof. G. Gardenghi, comprovante la parte¬ 
cipazione all’insegnamento teorico-pratico della Batterio¬ 
logia agli iscritti ai Corsi di perfezionamento in Igiene 
negli anni accademici 1921-22, 1922-23,-1923-24 (All. n. 8). 

10) Certificato del Prof. F. Ravenna sul servizio prestato come 
Allievo interno nell’Istituto di Patologia speciale medica 
della R. Università di Parma durante gli anni accademici 
1918-19, 1919-20, 1920-21 (All. n. 9). 

11) Certificato sul servizio militare e copia dello stato di ser¬ 
vizio (All. n. 10 e 10 bis). 

12) Certificato comprovante lo studio della lingua inglese (All. 
n. 11 ). 

13) Certificato comprovante lo studio della lingua tedesca 
(All. n. 12). 

14) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, in 
merito alla supplenza nelle lezioni di Patologia generale 
(All. n. 13). 

15) Certificato del Prof. L. Piras comprovante la partecipazione 
all’insegnamento della Batteriologia agli iscritti al Corso 
di perfezionamento in Igiene nell’anno accademico 1926-27 
(All. n. 14). 

16) Copia notarile del decreto di abilitazione alla Libera Do¬ 
cenza in Batteriologia presso le Università e gli Istituti 
superiori e della conferma definitiva di essa (All. n. 15 e 

• 15 bis). 

17) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, in 
inerito al Corso libero di Batteriologia svolto neH'anno 
accademico 1926-27 (All. n. 16). 

18) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, com¬ 
provante l’incarico dell’insegnamento ufficiale della Bat- 
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teriologia negli anni accademici 1927-28,1928-29,1929-30, 

1930- 31, 1931-32, 1932-33, 1933-34 (All. n. 17). 

19) Attestato rilasciato dalla Facoltà Medica della R. Univer¬ 
sità di Parma, in merito alPincarico degli insegnamenti 
ufficiali della Batteriologia e della Patologia generale 
(All. n. 18). 

20) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, com¬ 
provante Pincarico delP insegnamento ufficiale della Pa¬ 
tologia generale e della direzione del relativo istituto nel- 
Panno accademico 1929-30 (All. n. 19). 

21) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, in 
merito ai Corsi liberi di Patologia generale svolti negli 
anni accademici 1931-32, 1932-33, 1933-34 (All. n. 20). 

22) Certificato rilasciato dal Direttore delP Istituto di Patologia 
generale e Batteriologia della R. Università di Parma, 
Prof. A. Marrassini, comprovante l'attività didattica e 
scientifica svolta durante gli anni accademici 1930-31, 

1931- 32, 1932-33, 1933-34 (All. n. 21). 

23) Certificato del Rettore della R. Università di Parma, in 
merito alle lezioni di Patologia generale svolte alle Mis¬ 
sioni estere negli anni 1929, 1930, 1931, 1932, 1933 (All. 
n. 22). 

24) Certificato rilasciato dal Prof. O. M. Olivo, comprovante 
la frequenza durante Panno accademico 1933-34 dell’Isti¬ 
tuto di Istologia e Fisiologia generale della R. Università 
di Bologna (All. n. 23). 

25) Certificato del Prof. G. Sangiorgi, comprovante la parte¬ 
cipazione alPinsegnamento teorico-pratico della Batterio¬ 
logia agli iscritti ai Corsi di perfezionamento in Igiene 
negli anni accademici 1924-25, 1925-26 (All. n. 24). 
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V. 


Certificati ed attestazioni principali 


All. n. 9. 


Istituto di Patologia Speciale Medica 

della R. Università di Parma. 

» 

Attesta il sottoscritto che il dottor Giuseppe Vercellana 
frequentò questo Istituto quale allievo interno durante gli anni 
scolastici 1918-19, 1919-20, 1920-21. 

In questo periodo egli si addestrò nell’esame clinico dei 
malati e nelle ricerche di laboratorio: in tal modo già da stu¬ 
dente arrivò a risultati degni di essere pubblicati intorno « alla 
metodica per la ricerca delle emorragie occulte». 

Egli dimostrò sempre singolare assiduità, perizia ed ini¬ 
ziativa nelle indagini cliniche e sperimentali: potè cosi con¬ 
durre a termine una tesi di laurea molto pregevole per numero 
di ricerche ed importanza di risultati pratici « sulle reazioni 
di Sachs-Georgi e di Meinicke per la diagnosi di sifilide ». 
Questa tesi, giudicata degna di lode, sarà pure pubblicata. 

Con questi ottimi precedenti integrati dalle migliori qualità 
personali, il dottor Vercellana può aspirare con pieno diritto 
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ad una brillante carriera sia nel campo pratico, sia nell'acca- 
demico. 

Parma, 16 luglio 1921. 

Prof '. Ferruccio Ravenna 


DIRETTORE INC. 


All. n. 8. 

Istituto di Igiene della R. Università di Firenze. 

Negli anni scolastici 1921-22, 1922-23, 1923-24 necessità 
di ordine edilizio fecero sì che, a Parma, I' Istituto di Pato¬ 
logia generale, diretto dal Chiarissimo Prof. Giorgio Rattone, 
Senatore del Regno, avesse comune la sede con l'Istituto di 
Igiene e Polizia medica in quel periodo da me diretto. Fu 
così che mi fu dato di stringere più viva e diuturna relazione 
col Dott. Giuseppe Vercellana, aiuto alla Cattedra di Patologia 
generale, che già mi era noto come uno dei migliori allievi 
della Università di Parma. E quella relazione divenne ben 
presto la più affettuosa collaborazione in quanto io trovai nel 
Dott. Vercellana uno studioso dotato di alta intelligenza, di 
coltura già vasta, di attitudine al lavoro sperimentale e soprat¬ 
tutto di una volontà fortissima e coscienziosa. Col consenso 
del Prof. Rattone, al quale devo essere grato, io potei così 
valermi dell'opera del Dott. Vercellana, specialmente nel campo 
della batteriologia applicata all'Igiene e tanta era la fiducia 
che egli meritava che io non esitai ad affidargli questa parte 
dell'insegnamento teorico pratico da impartirsi agli inscritti ai 
corsi di perfezionamento in Igiene che si tennero nel periodo 
di tempo sopraindicato. L'insegnamento fu impartito con am¬ 
mirevole diligenza e competenza e con piena soddisfazione mia 
e degli inscritti. 

Ma l'attività del Dott. Vercellana non si limitò a questo 
insegnamento e ad esercizi agli studenti, che pure gli affidai 
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in periodi nei quali ero sprovvisto di assistente, ma uscì dai 
confini scolastici per cimentarsi a lavori scientifici che io ebbi 
occasione di consigliargli e che egli seppe condurre a termine, 
anche se ardui, con costanza di opera e sagacia di critica. 

lo sono lieto pertanto di rilasciare al Dott. Giuseppe Ver- 
cellana la presente dichiarazione, che è l’attestato della mia 
alta considerazione per la sua valentia e coltura negli studi 
biopatologici, nella batteriologia, che egli possiede in modo 
completo e nella quale non dubito che egli abbia a segnare 
anche maggiori orme della sua mente e della sua capacità. 

In fede 

Firenze, 28-III-1926. 

IL DIRETTORE 

Prof. Giuseppe Gardenghi 

All . n. 14. 

Istituto d’Igiene della R. Università di Parma. 

Certifico che nell’anno scolastico 1926-1927 il Prof. Giu¬ 
seppe Vercellana ha tenuto, in questo Istituto, per il « corso 
complementare d’Igiene pratica », una serie di lezioni teorico¬ 
pratiche di batteriologia applicata all’ Igiene con grande sod¬ 
disfazione mia e dei medici, veterinari, farmacisti che parteci¬ 
parono a detto corso. 

Parma, 10 marzo 1929 -VII. 

IL DIRETTORE 

Prof. Luigi Piras 


All. n. 24. 

Istituto d’ Igiene e Batteriologia della R. Università 

« Benito Mussolini » - Bari. 

Il sottoscritto afferma che il Sig. Prof. Dott. Giuseppe 
Vercellana fu Giovanni durante gli anni accademici 1924-25 
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e 1925-26 (epoca in cui il sottoscritto insegnò per incarico l’I¬ 
giene presso la R. Università di Parma) collaborò con molto zelo 
e competenza all’ insegnamento nel corso di perfezionamento in 
Igiene per il conseguimento del diploma di Uff. Sanitari, im¬ 
partendo lezioni e dimostrazioni pratiche di batteriologia. 

Il Prof. Vercellana, allora aiuto alla Cattedra di Patologia 
Generale, ebbe inoltre, sotto la guida del sottoscritto, a elabo¬ 
rare parecchi lavori di microbiologia dimostrando particolare 
attitudine alla ricerca ed aH’esperimento. 

Bari, 11-1-1934 - XII. 

Prof. Giuseppe Sangiorgi 

DIRETTORE 


All. n. 7. 

Istituto di Patologia Generale della R. Università 

di Parma. 

Parma, 22 marzo 1929 - VII. 

Attesta il sottoscritto Direttore dell’ Istituto di Patologia 
Generale della R. Università di Parma che il Prof. Dott. Ver¬ 
cellana Giuseppe fu Giovanni: 

1) ricopre il posto di Aiuto all’Istituto di Patologia Ge¬ 
nerale dal 1° gennaio 1922 con nomina ad effettivo dal 16 
ottobre 1922 (carica che tuttora ricopre) con servizio ininter¬ 
rotto ; 

2) che nel 1926 ha conseguita la libera Docenza in Bat¬ 
teriologia di cui ha V incarico dell’ insegnamento presso questa 
R. Università; 

3) che ha l’incarico dalla Facoltà Medica della supplenza 
nelle lezioni di Patologia Generale e l’incarico delle eserci- 
citazioni di Patologia Generale agli studenti; 

4) che nel lungo periodo di tempo in servizio all’Istituto 



19 


di Patologia Generale ha avuto modo di condurre a termine 
molti lavori scientifici riguardanti le diverse branche della Pa¬ 
tologia Generale e di addestrarsi in numerosissime e svariate 
esperienze sugli animali, fra le quali notevole è la riprodu¬ 
zione cinematografica di fenomeni morbosi che ovunque susci¬ 
tarono ammirazione e plauso. 

Inoltre il sottoscritto sente imperioso il bisogno di aggiun¬ 
gere che il Vercellana tutte possiede le doti dello studioso: 
entusiasmo, anzi indomita passione, per la ricerca scientifica; 
serietà e profondità di coltura; svegliatezza di ingegno; oltre 
queste doti una spiccata attitudine didattica. 

IL DIRETTORE 

Prof. Giorgio Rottone 

Senatore del Regno 


All. n. 21. 

Istituto di Patologia Generale e Batteriologia 

della R. Università di Parma. 

Parma, 25 Marzo 1934 - XII. 

Attesto io sottoscritto che il Prof. Giuseppe Vercellana, 
libero docente in Patologia Generale ed in Batteriologia, è 
mio Aiuto dal 1930, dopo essere stato fino dal 1922 Aiuto in 
questo stesso Istituto, che ho io oggi l’onore di dirigere. 

In questi anni, in cui ho avuto il Prof. Vercellana a col¬ 
laboratore nell' insegnamento e nel lavoro scientifico, ho avuto 
occasione di apprezzare le sue ottime qualità di studioso, di 
ricercatore, di insegnante. 

Egli, oltre aver tenuto quale Incaricato V insegnamento 
completo della Batteriologia, ha costantemente praticate agli 
studenti le esercitazioni di Patologia Generale e svolti ogni 
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anno quei capitoli della Patologia Generale che servivano di 
complemento al Corso Ufficiale. 

In tutte queste mansioni didattiche il Prof. Vercellana si 
è dimostrato assiduo, solerte, coscienzioso e provetto, tanto 
da meritare il pieno plauso degli studenti e tutta la stima dei 
Colleghi e mia particolare. 

Il Prof. Vercellana ad onta delle sue estese occupazioni 
nell* insegnamento, non ha trascurato la ricerca scientifica, ed 
ha condotto a termine un numero considerevole di lavori, coi 
quali, oltre aver dimostrato le sue qualità di ricercatore serio, 
profondo, acuto e la sua profonda conoscenza dei problemi 
che si agitano in molti campi della Patologia Generale, ha 
portato ad alcuni di essi contributi notevoli. 

Sono lieto di rilasciare al Prof. Vercellana questa dichia¬ 
razione a testimonianza di tutta la mia più ampia fiducia e la 
mia stima più profonda. 

Prof. Alberto Marrassini 

DIRETTORE 


All . n. 18. 

R. Università di Parma. 

Si certifica che la Facoltà di Medicina e chirurgia di questa 
R. Università nella seduta del giorno 22 Marzo 1934 - XII ha 
approvato il seguente attestato da rilasciare al Dott. Prof. 
Giuseppe Vercellana. 

« La Facoltà di Medicina e Chirurgia della R. Università 
di Parma attesta che dal 1927-1928 V incarico dell* insegna¬ 
mento della Batteriologia fu affidato al Prof. Vercellana, Aiuto 
alla Cattedra di Patologia Generale, e che ad esso fu ricon¬ 
fermato per tutti gli anni scolastici successivi compreso 
quello in corso. Attesta inoltre che essendo rimasta scoperta 
nel dicembre del 1929 la Cattedra di Patologia Generale per 
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la improvvisa morte del compianto Senatore Rattone, anche 
queir insegnamento fu affidato al Prof. Vercellana per Tanno 
scolastico 1929-1930. 

Sia nelT insegnamento della Patologia Generale, sia in 
quello della Batteriologia, che è sempre stato integrato con 
quello della Immunologia, — l’uno e l’altro svolti con lezioni 
teoriche e con pratiche esercitazioni, — il Prof. Vercellana ha 
costantemente dimostrato massima diligenza e piena sicurezza, 
padronanza della materia ed attitudini didattiche non comuni, 
sì da meritare il plauso di tutta la scolaresca, la quale dalle 
sue chiare e ben ordinate lezioni ha sempre tratto il massimo 
profitto, come ha dimostrato ogni anno anche Tesito favorevole 
degli esami. 

La facoltà è lieta di esprimere al Prof. Vercellana, insieme 
alla sua piena soddisfazione, i sensi della sua viva ricono¬ 
scenza ». 

Il presente si rilascia a richiesta dell' interessato a norma 
di legge. 

Parma, 29 marzo 1934. A. XII. 

Il Direttore della Segreteria II Rettore 

Arduini L. Preti 


All . n. 23. 

Istituto di Istologia e Fisiologia generale 
della R. Università di Bologna. 

Il Prof. Dott. Giuseppe Vercellana ha frequentato dal set¬ 
tembre 1933 a tutt’oggi, con molta diligenza, l’Istituto da me 
diretto. 

Egli apprese in brevissimo tempo tutte le operazioni ine¬ 
renti alla tecnica della coltivazione di tessuti « in vitro » in 
modo da poter iniziare una ricerca sperimentale sul comporta¬ 
mento della cromatina nelle cellule coltivate « in vitro *. I primi 
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risultati ottenuti dal Prof. Vercellana sono in corso di pubbli¬ 
cazione. 

Nel periodo da lui trascorso in questo Istituto potei ap¬ 
prezzare nel Prof. Vercellana viva passione per la ricerca 
scientifica, notevoli attitudini tecniche, scrupolosa obiettività 
nella raccolta dei dati sperimentali, prudenza ed equilibrio nel¬ 
l’interpretazione dei reperti. 

Mi è grato rilevare ancora nel Prof. Vercellana oltre alle 
ottime qualità di studioso le pregevoli doti morali di perseve¬ 
ranza, alacrità, disciplina e sincerità in tutti i rapporti, qualità 
queste che lo rendono collaboratore simpatico e gradito. 

Bologna, 20 marzo 1934 - XII. 

Prof ‘ 0. M. Olivo 

DIRETTORE 


All. n. 11. 


Circolo Filologico parmense. 

Parma, 1° luglio 1924. 

Il sottoscritto, Presidente del Circolo Filologico parmense, 
dichiara che agli atti risulta: avere il Sig. Dott. Giuseppe 
Vercellana di Giovanni, nato ad Udine il 7 luglio 1897, fre¬ 
quentato con diligenza e profitto i Corsi di Lingua inglese, 
dettati dalla Sig.ra Prof.ssa Hazon, durante gli anni scolastici 
1922-23 e 1923-24, ottenendo nella prova di esame finale la 
classificazione di merito «ottimo». 

In fede di q. s. 

IL PRESIDENTE 

Doti. Fabio Farisei 
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All. n. 12. 

Circolo Filologico parmense. 

Il sottoscritto certifica che il Sig. Dott. Giuseppe Vercel- 
cellana di Giovanni e di Vasario Felicina, nato a Udine i! 7 
luglio 1897, ha frequentato regolarmente il Corso di lingua te¬ 
desca nell’anno 1923-24 ed ha dimostrato una attitudine spe¬ 
ciale e diligenza instancabile. 

In fede 

Parma, li 29 giugno ’24. 

Isidor Koch 

Confermo, nella mia qualità di Presidente del Circolo Fi¬ 
lologico di Parma, la dichiarazione del Sig. Prof. Isidoro Koch, 
Docente di lingua tedesca, sulla diligenza del Dott. G. Ver- 
cellana. 

Parma, 30 giugno 1924. 

IL PRESIDENTE 

Dott. Fabio Pariset 


All. n. 10. 


Infermeria Presidiare - Parma. 

Parma, li 27 settembre 1921. 

Dichiaro che l’Aspirante Medico Vercellana Dottor Giuseppe 
ha prestato servizio militare dal 1916 al 1920, sia in Territorio 
che in Zona di guerra. Durante tale periodo per averlo avuto 
per circa due anni alle mie dipendenze, posso assicurare che 
egli ha sempre dimostrato di possedere buona volontà, attività, 
intelligenza e zelo nell’adempimento dei suoi doveri. 

In complesso può dirsi che egli ha prestato un lodevole 
servizio militare. 

IL T. COLONNELLO MEDICO DIRETTORE 
Dott. Napolitani Melchiorre 




VI. 

Elenco delle Pubblicazioni 


4) Lavori di Fisiopatologia, Istologia normale e patologica, 
Chimica-clinica, microchimica, Chimica-fisica ecc.. 

1-1 bis ) Contributo alla metodica per la ricerca delle emor¬ 
ragie occulte. Giornale di Clinica Medica , 1920, fase. IX. 
Bollettino della Società Medica di Parma , 1920, fase. 
4-6. 

2) La prova delFalizarina sul pus (in collaborazione). Bol¬ 
lettino della Società Medica di Parma , 1922, fase. 7. 

3) Sul comportamento del siero di sangue dei tubercolosi di 
fronte a soluzioni di alcune sostanze coloranti (in collabo- 
razione). Bollettino della Società Medica di Parma , 1922, 
fase. 7. 

4) A proposito del comportamento del siero di sangue dei 
tubercolosi di fronte a soluzioni di alcune sostanze colo¬ 
ranti (in collaborazione). Atti del XXVIII 0 Congresso della 
Società Italiana di Medicina Interna (Firenze, Ottobre 
1922). 

5) Sopra un particolare fenomeno di precipitazione nel siero 
di sangue in alcuni stati morbosi (in collaborazione). Bol¬ 
lettino della Società Medica di Parma , 1923, fase. 5-6. 
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6) Leucemia acuta microsplenica (in collaborazione). Riforma 
Medica , 1923, n. 15. 

7- 7 bis ) Sul contenuto in vitamine antiberiberica ed anti¬ 
scorbutica dei frutti freschi e delle conserve di pomodoro. 
Giornale di Clinica Medica , 1924, fase. XII. Industria ita¬ 
liana delle Conserve alimentari , 1926. 

La sensibilità alle sostanze tossiche degli animali in avita¬ 
minosi in confronto cogli animali a vitto normale ed a 
digiuno. 

8- 8 bls ) I - Veleni, alimentazione unilaterale ed avitaminosi. 
Annali d'igiene , 1925, fase. 9. Bollettino della Società Me¬ 
dica di Parma , 1923, fase. 7-12. 

9 - 9 bis ) II - Veleni e digiuno. Annali d } Igiene , 1925, fase. 10. 

Bollettino della Società Medica di Parma , 1924, fase. 4-6.. 

10 - 10 bis ) III - Il comportamento dei conigli a vitto normale, 

a dieta esclusiva d'avena autoclavata ed a digiuno verso 
l’atropina. Annali d'igiene , 1925, fase. 11. Bollettino della 
Società Medica di Parma , 1924, fase. 4-6. 

11) A proposito della sensibilità alle sostanze tossiche degli 
animali in avitaminosi in confronto cogli animali a vitto nor¬ 
male. L'azione dei veleni dei funghi. Annali d'igiene , 1928. 
12 - 12 bis - 12 ter ) L’azione dell’insulina nei piccioni e nelle 
cavie in avitaminosi. Annali d'igiene , 1926, fase. 8. Bol¬ 
lettino della Società Medica di Parma , 1926, fase. 6. Bol¬ 
lettino della Società Italiana di Biologia Sperimentale , 
1926, voi. I, fase. 4. 

13) A proposito dell'azione dell’insulina nei piccioni a dieta 
esclusiva di riso brillato ed in avitaminosi beri-berica.. 
Giornale di Clinica Medica , 1928, fase. III. 

14 - 14 bis ) Sull’influenza della legatura dell'arteria mesente¬ 
rica superiore e delle sue diramazioni sul passaggio nel 
sangue dei batteri intestinali. Giornale di Clinica Medica ,. 
1928, fase. XVIII. Bollettino della Società Medica di Parma 
1928, fase. 8. 
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15) Antracosi e siderosi polmonare (Studio anatomo-istolo- 
gico). Pathologica , 1930, n. 469. 

16) Esiste nel nucleo ferro allo stato libero dimostrabile isto¬ 
logicamente? L'Ateneo Parmense , 1932, fase. 1°. 

17) Il Sistema Reticolo-istiocitario in rapporto all’azione di 
alcuni veleni convulsivanti. L' Ateneo Parmense , 1930, 
fase. 4°. 

18) Sistema Reticolo-istiocitario e tumori da innesto. L'Ateneo 
Parmense , 1930, fase. 5°. 

19) L’influenza óeW'ictus anafilattico sulle modalità colle quali 
si effettua il cosiddetto blocco del sistema reticolo-endo- 
teliale (S. R. E.). Pathologica , 1932, n. 485. 

20 - 20 ^s) Sulla attività selettiva di alcuni elementi istiocitari 
di fronte all’urea. L'Ateneo Parmense , 1933, fase. 5°. Bol¬ 
lettino della Società Italiana di Biologia sperimentale , 1933, 
voi. Vili, fase. 7. 

21) Sulla forma e sulla struttura del globulo rosso maturo dei 
mammiferi. Haematologica (Recensioni), 1932, fase. 1. 

22 - 22 bis ) Ricerche sopra la basofilia del globulo rosso. 
L'Ateneo Parmense , 1933, fase. 5°. Bollettino della Società 
Italiana di Biologia sperimentale , 1933, voi. Vili, fase. 7. 

23) Sulle modificazioni che si hanno nella statura e nel perimetro 
toracico in rapporto coll’età decorrente oltre il ventesimo 

anno. Ricerche eseguite in un nucleo di soggetti maschili del 
Comune di Parma. L'Ateneo Parmense , 1932, fase. 4°. 

24) Ricerche comparative fra l’indice toracico presentato alla 
età di 20 anni da un gruppo di padri appartenenti a fa¬ 
miglie numerose del Comune di Parma e l’indice toracico 
proprio della massa dei coscritti di uguale statura e dello 
stesso Comune. L'Ateneo Parmense , 1933, fase. 3°. 

25 - 25 bis ) L’epifisi ed i suoi rapporti colle ghiandole ses¬ 
suali. L'Ateneo Parmense , 1932, fase. 5°. Bollettino della 
Società Italiana di Biologia sperimentale , 1932, voi. VII, 
fase. 8. 
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26 - 26 bis ) SulTantagonismo fra tubercolosi e tumori maligni. 
Giornale di Clinica Medica , 1933, fase. XIII. Bollettino 
della Società Italiana di Biologia sperimentale , 1933, voi. 
Vili, fase. 7. 

27) Ricerche sulla morfologia del nucleo nelle cellule coltivate 
« in vitro * con particolare riguardo della cromatina. Mo¬ 
nitore Zoologico Italiano , 1934, fase. 3. 


B) Lavori di Parassitologia (batteri esclusi). 


28- 28 bis ) La flagellosi delle Euforbie nella Provincia di Parma. 
L’Igiene Moderna , 1923, n. 11. Bollettino della Società 
Medica di Parma , 1923, fase. 5-6. 

29- 29 bis ) Osservazioni intorno ad un caso di miasi intestinale 
(in collaborazione). Archivi di Biologia , 1925, n. 4. Bol¬ 
lettino della Società Medica di Parma , 1923, fase. 3-4. 



Lavori di Batteriologia ed Im 


II 


unologia. 


30-30 bis ) Le reazioni di Sachs-Georgi e di Meinicke per la 
sierodiagnosi della sifilide. Giornale di Clinica Medica , 
1921, fase. XIII. Bollettino della Società Medica di Parma , 
1921, fase. 1-4. 

31 - 31 bis ) Sulla differenziazione delle colture di alcuni germi 
per mezzo dell’ematossilina. L’Igiene Moderna , 1923, n. 1. 
Bollettino della Società Medica di Parma , 1922, fase. 6. 

32) Il contenuto batterico dei saponi. Bollettino della Società 
Medica di Parma , 1923, fase. 3-4. 

33) Contributo alla tecnica deiranaerobiosi. Pathologica , 1925, 

n. 401. 

34) Differenziazione microscopica del m. melitense dal b. di 
Bang col metodo di Bezssonof. Pathologica , 1925, n. 406. 
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35 -35 bis -35 ter ) La differenziazione del ni. melitense dal b. di 
Bang mediante un saggio di agglutinazione aspecifica (in 
collaborazione). Pathologica, 1926, n. 415. Bollettino della 
Società Medica di Parma, 1926, fase. 3-4. Bollettino della So¬ 
cietà Italiana di Biologia Sperimentale , 1926, voi. I, fase. 3. 

36) Ancora sulla differenziazione del m. melitense dal b. di 
Bang mediante un saggio di agglutinazione aspecifica (in 
collaborazione). Pathologica , 1926, n. 418. 

37 _ 37 bis _ 37 ter) L a differenziazione del v. del colera dai co¬ 
lerasimili mediante un saggio di agglutinazione aspecifica. 
Pathologica , 1926, n. 417. Bollettino della Società Medica 
di Parma , 1926, fase. 3-4. Bollettino della Società Italiana 
di Biologia Sperimentale , 1926, voi. I, fase. 5. 

38) Sull’agglutinazione aspecifica da acido lattico come me¬ 
todo di differenziazione di alcuni germi. Pathologica , 
1927, n. 429. 

39) L’azione patogena del bacillo di Bang per il genere umano 
è dimostrabile sperimentalmente? Giornale di Clinica Me¬ 
dica, 1928. Ricerche comunicate al 1° Congresso Scientifico 
della Società Italiana di Medicina ed Igiene Coloniale (Torino, 
1928) ed al XXXIV 0 Congresso della Società Italiana di Medi¬ 
cina interna (Roma, 1928). 

40) Sul potere patogeno per l’uomo e per la scimmia dei bat¬ 
teri di Bruce e di Bang. Giornale di Clinica Medica , 1929, 
fase. X. 

41) 11 potere patogeno del bacillo di Bang nel genere umano. 
Rassegna Clinico-Scientifica dell'Istituto Biochimico ita¬ 
liano , 1929, n. 12. 

42) A proposito della reazione delle termoprecipitine negli or¬ 
gani pestosi umani conservati (in collaborazione). Patho¬ 
logica, 1926, n. 414. 

43 - 43 bis - 43 ter ) Il « principio litico » nelle acque di alcuni fiumi 
italiani (in collaborazione). Annali d'igiene, 1926, fase. 6 . 
Bollettino della Società Medica di Parma, 1926, fase. 3-4. 
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Bollettino della Società Italiana di Biologia Sperimentale , 
1926, voi. 1, fase. 4. 

44) La presenza di un batteriofago anticarbonchioso negli ani¬ 
mali resistenti al carbonchio ematico. Bollettino della So¬ 
cietà Medica di Parma , 1926, fase. 6-7. 

45 - 45 bis ) Sul valore del metodo proposto da Carbonell e 

Fynn per Tesarne batteriologico dell'acqua. Annali d'Igiene, 

1926, fase. 7. Bollettino della Società Medica di Parma, 
1926, fase. 6. 

46 - 46 bis ) Il comportamento del bacillo B in cavie infettate 

col b. della tubercolosi umana (in collaborazione). Bollet¬ 
tino della Società Medica di Parma, 1926, fase. 6. Bollet¬ 
tino della Società Italiana di Biologia Sperimentale, 1926, 
voi. I, fase. 4. 

47) Le lesioni prodotte dal bacillo B nei tessuti degli animali 
a sangue freddo. Pathologica, 1928, n. 442. 

48) Le colorazioni vitali applicate allo studio dei costituenti 
morfologici dei noduli da bacilli di Vercellana-Bonati 
(bacillo B). Pathologica , 1929, n. 448. 

49) Ancora sul bacillo B: tossine e forme filtrabili. L'Ateneo 
Parmense, 1929, fase. 2°. 

50 - 50 bis ) Il valore pratico di alcuni recenti terreni di coltura 
speciali per Lisciamento e lo sviluppo del b. di Koch (tipo 
umano). Pathologica , 1926, n. 417. Bollettino della So¬ 
cietà Medica di Parma , 1926, fase. 6. 

51) Nuovi terreni di coltura per Lisciamento e lo sviluppo del 
b. di Koch (tipo umano). Pathologica , 1928, n. 437. 

52) A proposito dei miei nuovi terreni di coltura per Liscia¬ 
mento e lo sviluppo del bacillo di Koch (tipo umano). 
Pathologica , 1928, n. 444. 

53) Ancora a proposito dei miei nuovi terreni di coltura per il 
bacillo di Koch (tipo umano). Pathologica , 1928, n. 445. 
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D) Lavori di Allievi. 


1) Zanzucchi. Dimostrazione sperimentale del potere abori¬ 
geno nelle vaccine del batterio melitense. Giornale di Cli¬ 
nica Medica , 1929, fase. Vili. 

2) Detto. Sulla conservazione della vitalità e della virulenza 
nelle vaccine del bacillo di Bang proveniente da corteccie 
di arancie e dall’organismo caprino. Giornale di Clinica Me¬ 
dica , 1929, fase. Vili. 

3) Detto. Immunizzazione preventiva delle vacche con bacilli 
di Bang vivi e virulenti contro l’aborto epizootico ed epi¬ 
demiologia della febbre ondulante. Giornale di Clinica 
Medica , 1929, fase. X. 

4) Detto. Contributo sperimentale alla profilassi della peste 
aviaria con vaccini secondo Fermi, Rondo e Ramon. L'Ate¬ 
neo Parmense , 1930, fase. 3°. 

5) Detto. Il comportamento dei batteri di Bruce e di Bang nei 
riguardi di alcune fermentazioni simbiotiche. L'Ateneo Par¬ 
mense , 1930, fase. 5°. 

6 ) Detto. Contributo sperimentale sul passaggio nel circolo 
sanguigno dei batteri a sede intestinale. L'Ateneo Parmense , 
1930, fase. 5°. 

7) De Filippis. Modificazioni nella struttura dei noduli da 
bacilli B (Vercellana-Bonati) provocate dalPacetato di 
piombo. Pathologica , 1930, n. 461. 

8 ) Detto. L’azione del piombo sul bacillo B nei tessuti. Pa¬ 
thologica , 1930, n. 462. 

9) Detto. Sul valore chimico-clinico di una nuova reazione 
cromatica per la ricerca degli idrati di carbonio nelle urine. 
Pathologica , 1930, n. 466. 

10) Detto. A proposito di un tentativo di chemioterapia della 
rabbia. L'Ateneo Parmense , 1930, fase. 6°. 
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11) Detto. Sopra un episodio epidemico di febbre tifoide 
(in collaborazione). L'Ateneo Parmense , 1931, fase. 2°. 

12 ) Detto. Sulla reazione locale degli ovini iniettati sotto la 
cute coi batteri di Bruce e di Bang. L'Ateneo Parmense , 
1931, fase. 4°. 

13) Bonati. Il comportamento del glutatione nei cani prima 
e dopo la tonsillectomia. L'Ateneo Parmense , 1930, fase. 5°. 

14) Scaglioni. Contributo alFimpiego dei terreni colturali a 
base di carne di animali a sangue freddo. Giornale di 
Clinica Medica , 1929, fase. V. 

15) Detto. Sui tumori vegetali da bacillus tumefaciens . Gior¬ 
nale di Clinica Medica , 1929, fase. VI. 

16) Detto. Raggi ultravioletti e vitamina B. L'Ateneo Parmense, 
1929, fase. 4°. 

17) Detto. Sulla differenziazione fra trasudati ed essudati. L'A¬ 
teneo Parmense , 1930, fase. 5°. 
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Riassunto della attività scientifica suddivìsa per anni. 


Anni 

Lavori personali 

n. 

Lavori 

in collaborazione 
n. 

Lavori di Allievi 

n. 

1920 

1 

— 


1921 

1 

— 

— 

1922 

— 

3 

— 

1923 

3 

2 

— 

1924 

1 

— 

— 

1925 

5 

1 

— 

1926 

5 

5 

— 

1927 

1 

— 

— 

1928 

8 

— 

— 

1929 

4 

— 

6 


3 

— 

9 

1931 

_ 

— 

2 

1932 

5 

— 

— 

1933 

4 

— 

— 

1934 

1 

« 

— 

Totali 

• 

42 

11 

17 


Numero complessivo dei lavori: 70 

















VII. 


Riassunto delle Pubblicazioni 


A) Lavori di Fisiopatologia, Istologia normale e patologica, 
Chimica-clinica, Microchimica, Chimica-fisica ecc.. 


1 - 1 bis) CONTRIBUTO ALLA METODICA PER LA RICERCA 
DELLE EMORRAGIE OCCULTE. Giornale di Clinica Me¬ 
dica, 1920, fase. IX. Bollettino della Società Medica di 
Parma, 1920, fase. 4-6. 

Ho esperimentato un metodo proposto da Thévenon e 
Roland, a base di una soluzione alcoolica al 5 °/ 0 di pira¬ 
midone, per la ricerca chimico-clinica del sangue nei materiali 
organici. In caso positivo compare una colorazione violacea. 
AnclTesso appartiene alla serie dei c. d. metodi catalitici (fenol¬ 
ftaleina, benzidina, tintura resinosa di guaiaco), ma risultò meno 
sensibile di questi ultimi e piu ricco di cause d’errore, come 
dimostrano le prove eseguite sulle feci di 28 individui affetti 
da malattie non attinenti al tubo gastro-enterico. Ho stabilito 
inoltre che la dieta da prescrivere per la ricerca delle emor¬ 
ragie occulte deve essere costituita da soli latte ed uova e 
continuata per un periodo di tempo superiore ai tre giorni. 
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2) LA PROVA DELL'ALIZARINA SUL PUS (in collabora¬ 
zione). Bollettino della Società Medica di Parma , 1922, 
fase. 7. 

È stato applicato all’esame del pus un metodo proposto 
da Roncal per la diagnosi della tubercolosi e basato sull'im¬ 
piego di una soluzione alcoolica od acquosa di alizarina all ’1 °/ 0 . 
Se il materiale organico in esame, per esempio l'escreato, 
appartiene ad un tubercolotico, in contatto coll'alizarina as¬ 
sume un colorito rossastro e si produce un precipitato rosso- 
amaranto. Si è estesa la ricerca a 54 campioni di pus: a questo, 
diluito con acqua distillata, venivano aggiunte 20 gocce delle 
dette soluzioni di alizarina. Il pus tubercolare assumeva un 
colore rosso-amaranto, quello non tubercolare rosso-porpora. 
Fu riscontrata una notevole specificità della reazione che è 
stata positiva anche in alcuni casi in cui, pur essendo accer¬ 
tata clinicamente la diagnosi di tubercolosi, non era stato pos¬ 
sibile mettere in evidenza, nemmeno coi metodi di omogeneiz¬ 
zazione, i bacilli di Koch. 

Secondo Roncal l'intimo meccanismo della reazione si 
fonderebbe sul fatto che nelle escrezioni, nel sangue e nei tes¬ 
suti dei tubercolosi si troverebbero presenti delle albumine 
sdoppiate che, a differenza di quelle a molecola integra, avreb¬ 
bero la proprietà di tingersi con alcuni reattivi. 


3) SUL COMPORTANENTO DEL SIERO DI SANGUE DEI 
TUBERCOLOSI DI FRONTE A SOLUZIONI DI ALCUNE 
SOSTANZE COLORANTI (in collaborazione). Bollettino 
della Società Medica di Parma , 1922, fase. 7. 


4) A PROPOSITO DEL COMPORTAMENTO DEL SIERO 
DI SANGUE DEI TUBERCOLOSI DI FRONTE A SO¬ 
LUZIONI DI ALCUNE SOSTANZE COLORANTI (in 
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collaborazione). Atti del XXVIII° Congresso della Società 
Italiana di Medicina Interna (Firenze, ottobre 1922). 

È stata esperimentata, in 279 individui, la seguente prova, 
per la diagnosi di tubercolosi, nel siero di sangue: siero di¬ 
luito con acqua distillata 1:10 ed 1:20, dopo inattivazione per 
30 m’ a 55° C; aggiunta a 4 cc. della prima diluizione di 10 
gocce, a 4 cc. della’ seconda di 1 goccia di una soluzione 
acquosa all’ 1 7» di alizarina. La positività della reazione è 
contraddistinta da un precipitato più o meno cospicuo. 

Come si vede, trattasi di una modificazione della prova 
proposta da Roncal sul sangue in foto e basata su lievi diffe¬ 
renze di nuance di colore rosso. Si è constatato che la prova 
dell’alizarina, sia sul sangue in toto, sia sul siero, non è stretta- 
mente specifica per la diagnosi di tubercolosi, potendo risul¬ 
tare positiva anche in soggetti affetti da altre malattie infettive 
e cachettizzanti (neoplasie) e che, come l’alizarina, agiscono 
anche altre sostanze coloranti (pironina, rosso Congo, rosso 
neutro, eosina, ematossilina) e persino la semplice acqua di¬ 
stillata. 


5) SOPRA UN PARTICOLARE FENOMENO DI PRECIPITA¬ 
ZIONE NEL SIERO DI SANGUE IN ALCUNI STATI 
MORBOSI (in collaborazione). Bollettino della Società 
Medica di Parma, 1923, fase. 5-6. 

È stata stabilita la natura del su accennato precipitato: 
esso dimostrò all’analisi le proprietà generali delle sostanze 
proteiche, quelle delle globuline in genere. Con ricerche siste¬ 
matiche condotte sopra 70 sieri di sangue si è visto che i sieri 
in cui si ha precipitazione per aggiunta di acqua distillata, 
hanno una reazione attuale (potenziometro) sensibilmente alca¬ 
lina ed un contenuto elevato di globuline, mentre il contenuto 
proteico totale non è aumentato come ha rivelato l’indagine 
refrattometrica (indice refrattometrico non sensibilmente diverso 
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da quello del siero normale). L’intorbidamento ed il successivo 
precipitato non si verificano usando acqua distillata pura, priva 
di anidride carbonica, o precipitando in antecedenza rione 
calcio nel siero mediante raggiunta di ossalato sodico. Ciò fa 
ritenere che la precipitazione delle sostanze colloidi debba 
essere preceduta e favorita dalla precipitazione di un cristal¬ 
loide (carbonato di calcio). 


6 ) LEUCEMIA ACUTA MICROSPLENICA (in collaborazione). 

Riforma Medica , 1923, n. 15. 

È stato descritto il caso di un giovane di 15 anni morto 
di leucemia acuta, nel quale la milza era piccolissima (peso gr. 
30 - diametri massimi cm. 3x5 - notevole aumento del con¬ 
nettivo ed un certo stato di infiltrazione leucemica); caso 
adunque eccezionale per questa particolarità. Si cercò di spie¬ 
gare la piccolezza dell'organo invocando i seguenti fattori: 
1 ) un preesistente stato di atrofia e forse di sclerosi (forse 
anche in via congenita); 2) la rapidità del decorso della ma¬ 
lattia; 3) la scarsità di localizzazioni spleniche della leucemia. 

L'esame ematologico dimostrò che i leucociti erano rap¬ 
presentati in prevalenza da emocitoblasti e da qualche cellula 
immatura della serie midollare. Formula leucocitaria: poi. neutr. 
18 °/ 0 - poi. eosin. 2 °I Q - gr. m. mon. 2 °/ 0 - linfociti 24 7 0 
- metamiel. 6 °/ 0 - mielociti 2 °/ 0 - promielociti 1 °/ 0 - mielo- 
blasti 4 °/ 0 - emocitoblasti 40 °/ 0 - c. di Rieder 0,5 °/ 0 - c. di 
Tiirk 0,5 °/ 0 - Normoblasti 2*7 0 . 

Il caso in questione rappresenta una forma di passaggio 
fra il tipo leucemico a cellule indifferenti e quello mieloide. In 
tal caso inoltre non si ebbe nè un quadro clinico tipico, nè un 
reperto necroscopico caratteristico e la distribuzione delle le¬ 
sioni leucemiche era tutt'altro che uniforme, pur essendo, com'è 
noto, la leucemia una malattia sistematizzata del tessuto emo¬ 
poietico. 
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7 - 7 bis) SUL CONTENUTO IN VITAMINE ANTIBER1BE- 
RICA ED ANTISCORBUTICA DEI FRUTTI FRESCHI E 
DELLE CONSERVE DI POMODORO. Giornale di Clinica 
Medica, 1924, fase. XII. Industria Italiana delle Conserve 
Alimentari, 1926. 

Mi sono servito di 39 cavie e di 20 piccioni. A lotti di¬ 
stinti di questi animali ho somministrato rispettivamente avena 
e riso brillato, con aggiunta di succo o polpa o semi o buccia 
di pomodoro, oppure di pomodoro integro in tutti i suoi costi¬ 
tuenti; oppure avena o riso brillato con aggiunta di conserva 
di pomodoro (un tipo rosso comune, un tipo verde — preparata 
con pomodori non maturi — ed un tipo nero — preparata col 
c. d. metodo casalingo). Ho osservato che la parte dei pomo- 
dori freschi che contiene maggior quantità di vitamina C è la 
polpa seguita dal succo e dalla buccia rispettivamente. Le 
parti più ricche in vitamina B sono pure rappresentate dalla 
polpa e dal succo, mentre la buccia ne è priva. I tipi da me 
adoperati di conserva di pomodoro risultarono sprovvisti di 
vitamine B e C, salvo il tipo di conserva verde che si è dimo¬ 
strata fornita di una certa quantità di vitamina B. 

Incidentalmente, durante queste esperienze, ho voluto pro¬ 
vare l’azione antiscorbutica di alcune sostanze. Prescindendo 
dal succo di limone, la cui efficacia è universalmente cono¬ 
sciuta (la sua azione è sicura purché però l’animale non 
abbia oltrepassato un certo stadio della malattia), non ho ot¬ 
tenuti risultati favorevoli coi preparati vitaminici del commercio, 
coll’adrenalina ali’l 7 00 , con preparati opoterapici pluriglandolari, 
con clisteri di olio di vaselina, glicerina, fenolftaleina, fermenti 

lattici. 

LA SENSIBILITÀ ALLE SOSTANZE TOSSICHE DEGLI 
ANIMALI IN AVITAMINOSI IN CONFRONTO COGLI 
ANIMALI A VITTO NORMALE ED A DIGIUNO. 
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8-8 bis) i) VELENI, ALIMENTAZIONE UNILATERALE ED 
AVITAMINOSI. Annali d’igiene, 1925, fase. 9. Bollettino 
della Società Medica di Parma , 1923, fase. 7-12. 

Ho adoperato 11 ratti bianchi (dieta avitaminica: riso 
brillato) ai quali ho somministrato per os od ipodermicamente 
carbonato di bario; 53 cavie (dieta avitamica: avena autoclavata) 
alle quali, divise in vari lotti, ho somministrato per via sotto- 
cutanea: solfato n. d'atropina, nitrato di stricnina, alcool etilico 
a 95°-97°, solfato di sparteina, solfato di josciamina, nicotina, 
adrenalina all'1 °/ OQ , bicloridrato di chinina; 8 piccioni (dieta 
avitaminica: riso brillato) ai quali ho somministrato per via 
ipodermica il nitrato di stricnina ed 8 conigli (dieta avitaminica: 
avena autoclavata) trattati per via endovenosa: 4 coll'esotos- 
sina e 4 coll'endotossina dei bacilli dissenterici tipo Shiga-Kruse. 

Tutti gli animali a dieta avitaminica apparvero più sensi¬ 
bili all’azione dei veleni dei ratti bianchi , delle cavie e dei co¬ 
nigli usati come controlli e cioè alimentati come di norma. 

Anche dei piccioni, in numero di 6, nutriti esclusiva- 
mente con lievito di birra si dimostrarono più sensibili dei 
piccioni normali verso il nitrato di stricnina, il che dimostra 
che per conservare negli animali il grado di resistenza naturale 
verso i veleni, occorre, oltre la presenza di determinate vita¬ 
mine, anche un'adatta quantità di cibo. 

La diminuita resistenza degli animali in avitaminosi verso 
i veleni in genere si potrebbe attribuire all'acidosi ritenuta dal 
Ciaccio un fenomeno fondamentale dell'avitaminosi, oppure, 
seguendo le vedute di altri AA. (Eijkman, Jamigawa, Ko- 
yama, Midorikava, MOGI, Bucco) si potrebbe pensare che 
nell'avena e nel riso brillato sia contenuta qualche sostanza 
(tossina?) capace di produrre, se non svelenata dalle vitamine, 
un particolare stato di intossicazione che renderebbe gli ani¬ 
mali stessi più sensibili all'azione dei veleni. Infine si potrebbe 
pensare ad una diminuita resistenza generale. 
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I risultati da me ottenuti non si accordano con l’ipotesi del 
Setti, concernente l’esaltazione della virulenza dei germi negli orga¬ 
nismi animali in avitaminosi ( Biochimica e terapia sperimentale , 
1922, fase. VII e 1923, fase. V-VI), colle esperienze di W. Storni van 
Leeuwen e F. Verzar che si servirono di adrenalina, atropina, colina, 
istamina (Journ. pharmacol. exper. therap ., 1921, voi. 18, n. 4) e con 
quelle del Morselli, riguardanti le tossine tetanica, difterica e dissen¬ 
terica ( Biochimica e terapia sperimentale ,1924, fase. I), mentre sono 
pienamente convalidati dalle idee e dagli esperimenti di Reid Hunt, 
Reach, Salant, Swanson ( runk , Die Vitamine, J. F. Bergmann , 1922, 
pag. 341). 


9-9 bis) li) VELENI E DIGIUNO. Annali d'igiene, 1925, 
fase. 10. Bollettino della Società Medica di Panna, 1924, 
fase. 4-6. 

Ho usato 6 ratti bianchi,,25 cavie, 13 piccioni ed 8 conigli 
e mi sono servito degli stessi veleni di cui all’ 1). 

In questa seconda serie di esperienze parte degli animali 
era tenuta a digiuno assoluto, parte alimentata come di norma. 

Gli animali a digiuno risultarono indistintamente più sen¬ 
sibili ai tossici di quelli a dieta regolare, ma però essi sop¬ 
portarono l'azione dei veleni meglio degli animali a dieta avi - 

tamica ed in avitaminosi. 

Eppure il deperimento organico è spinto nel digiuno al 
massimo grado; quindi la diminuzione della resistenza orga¬ 
nica non può spiegare da sola raumentata sensibilità verso 
le sostanze tossiche e rispetto a quelli a vitto normale degli 
animali in avitaminosi. E’ probabile allora che in questi ultimi 
abbia una parte non indifferente l’acidosi di cui ho già fatto 

cenno. 


10 - 10 «.) IH) IL COMPORTAMENTO DEI CONIGLI A 
VITTO NORMALE, A DIETA ESCLUSIVA D’AVENA 
AUTOCLAVATA ED A DIGIUNO VERSO L’ATROPINA. 
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Annali d'igiene , 1925, fase. 11. Bollettino della Società 

Medica di Parma , 1924, fase. 4-6. 

In 13 conigli in parte nutriti regolarmente, in parte ad 
avena autoclavata ed in parte a digiuno assoluto, ed iniettati 
sotto la pelle con solfato n. d'atropina ho potuto dimostrare 
che una dieta esclusiva di avena autoclavata fa perdere ad essi 
la loro resistenza naturale verso l'atropina; che questa perdita 
di resistenza non si verifica affatto nei conigli tenuti a digiuno 
assoluto; che il siero di sangue proveniente dallo stesso coni¬ 
glio prima dell'Inizio della dieta avitaminica o da altro coniglio 
a vitto normale, siero fresco o riscaldato per 30 m' a 56° C. 
indifferentemente, riconferisce ai conigli ad avena la perduta 
resistenza all'alcaloide. 

Queste indagini sono state citate dal Petragnani (L'Igiene Mo¬ 
derna, 1925, il. 8, pag. 244) che le definisce « diligenti ricerche ». 


11) A PROPOSITO DELLA SENSIBILITÀ ALLE SOSTANZE 
TOSSICHE DEGLI ANIMALI IN AVITAMINOSI IN 
CONFRONTO CON GLI ANIMALI A VITTO NORMALE. 
L'AZIONE DEI VELENI DEI FUNGHI. Annali d'igiene , 
1928. 

Sanetoshi Saiki nel 1926 affermava che i ratti in avitami¬ 
nosi A e B possono resistere a dosi maggiori di stricnina di 
quelli a vitto normale e che le cavie in avitaminosi C possono 
resistere a più grandi dosi di stricnina di quelle nutrite con 
dieta normale. Ripetei in 6 cavie ed 8 piccioni le mie prece¬ 
denti esperienze col nitrato di stricnina iniettato ipodermica¬ 
mente e potei riconfermare in pieno i risultati già da me ot¬ 
tenuti e cioè una maggiore sensibilità degli animali in avitami¬ 
nosi verso i veleni, in confronto di quelli alimentati normalmente. 
Io ritengo che questa disparità di risultati si spieghi coll'appar¬ 
tenenza degli animali adoperati a razze diverse ed è appunto 
noto da molti anni che la differenza di razza negli animali della 
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stessa specie può portare a diversità di reazione alle sostanze 
le più svariate. 

Ho poi adoperato un estratto acquoso concentrato delle 
seguenti specie di funghi velenosi: Russala nigrigans - Rus¬ 
sala sanguinea - Lactarius torminosus - Amanita phalloides 
(var. albina) - Russula emetica - Hypholoma fasciculare - Tri- 
choloma sulfureum - Amanita aspera . Tale estratto è stato 
inoculato sotto la pelle di 14 cavie e di 12 piccioni in parte 
alimentati normalmente, in parte a dieta avitaminica. 

Orbene gli animali ad avena autoclavata od a riso brillato 
soccombettero a dosi di tossico perfettamente innocue per 
quelli normali, il che si accorda con ciò che avevo constatato 
coll’uso degli altri veleni. 

* 

* * 

Concludendo, da questi miei studi sull’avitaminosi risulta 
che la differenza fra avitaminosi e digiuno oltre che sulla ter¬ 
mogenesi (diminuzione nella produzione del calore - Novaro) 
e su differenze biochimiche (aumento dell’azoto residuo e del¬ 
l’ammoniaca, notevole diminuzione dei lipoidi nei tessuti in 
generale e sensibile diminuzione del fosforo solubile - Giaccio), 
riposa anche probabilmente su fattori profondi che interessano 
la costituzione del sangue ed i poteri di difesa. 


12-12bis-12ter) L’AZIONE DELL’INSULINA NEI PICCIONI 
E NELLE CAVIE IN AVITAMINOSI. Annali d y Igiene , 1926, 
fase. 8. Bollettino della Società Medica di Parma , 1926, 
fase. 6. Bollettino della Società Italiana di Biologia Speri¬ 
mentale , 1926, voi. I, fase. 4. 

In 15 piccioni a riso brillato, iniettati ipodermicamente 
con « Iloglandol » o con insulina Wellcome, non ho potuto 
osservare quanto notò Chahovitch circa una diversità di 
comportamento fra i piccioni a vitto normale e quelli in avita- 
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minosi beri-berica (aggravamento dei sintomi preesistenti e 
comparsa di nuovi sintomi in questi ultimi). 

Invece coir insulina Wellcome ho notato una netta dif¬ 
ferenza di comportamento fra cavie a vitto normale e cavie 
nutrite con aveva autoclavata ed in avitaminosi. In tutte le 10 
cavie in osservazione tale differenza è stata costante. Mentre 
le cavie normali hanno resistito all'insulina, quelle ad avena ed 
in avitaminosi sono sempre morte dopo aver presentato la se¬ 
guente sindrome: caduta a terra, con posizione prevalentemente 
sul lato destro; scosse muscolari diffuse, rigidità dei muscoli 
della nuca e poi retroversione della testa, movimenti disordi¬ 
nati degli arti prima, paralisi degli arti poscia, dispnea, pal¬ 
pitazione, abbattimento profondo. 

L’abbassamento della temperatura corporea avvenne sempre 
tanto nelle cavie normali, quanto in quelle ad avena ed in 
avitaminosi. 

Borghi (Il ricambio dei carboidrati negli stati carenziali. Bio¬ 
chimica e terapia sperimentale , 1927, XIV, fase. VI) a pag. 187 così 

si esprime: « .Queste ricerche del Vercellana appaiono in 

tutta la loro importanza, perchè confermerebbero, in via indiretta, i 
risultati avuti dagli Autori tedeschi e di Collazo in ispecie. Esse 
starebbero infatti ad esprimere un profondo turbamento del ri¬ 
cambio dei carboidrati, una specie, per così dire, di equilibrio assai 
instabile e tale che anche l’insulina a dosi indifferenti per gli ani¬ 
mali normali spiegherebbe nelle cavie scorbutiche un’azione esaltata 
e letale » e a pag. 193 dello stesso lavoro, dopo l’esposizione della 
IH** sene di esperienze condotte in cavie a dieta priva di vitamina C 
e trattate con insulina con esito mortale, scrive: « Posso quindi, seb¬ 
bene con qualche riserva per la scarsità del materiale in esperimento, 
confermare i reperti di Vercellana che constatò per l’insulina una 
azione mortale tardiva quando venga iniettata in cavie a dieta priva 
di fattore C ». 

Queste mie esperienze sono citate anche in c Elementi di Bio¬ 
chimica » del Rondoni (U.T.E.T., 3 a edizione, 1933. pag. 353). 


13) A PROPOSITO DELL’AZIONE DELL’ INSULINA NEI 
PICCIONI A DIETA ESCLUSIVA DI RISO BRILLATO 
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ED IN AVITAMINOSI BERI-BERICA. Giornale di Clinica 

Medica , 1928, fase. III. 

Ho ripetuto in 6 piccioni la prova coir insulina Well¬ 
come, confermando le precedenti mie esperienze e cioè l'uguale 
comportamento verso di essa dei piccioni a vitto normale e di 
quelli avitaminosi. Invece, usando 1' insulina Zanoni (consi¬ 
gliata da Zagami ed Aragona), in 16 piccioni, di cui 6 già 
colpiti dalla polineurite e 4 a dieta orizanica esclusiva da diyersi 
giorni, ho potuto constatare che in alcuni essa aggravò i sintomi 
beri-berici o ne accelerò la comparsa, lasciando, come al solito, 
insensibili, per ciò che riguarda la fenomenologia appariscente, 
i piccioni a vitto normale. Mi son fatta quindi la convinzione 
che non solo esistono delle differenze individuali fra piccione 
e piccione circa il comportamento verso V insulina, ma anche, 
e soprattutto, che notevoli differenze debbono sussistere (per 
ciò che concerne l’argomento trattato) fra insulina ed insulina, 
circa l'intensità d'azione, a seconda del modo di estrazione e 
preparazione. 


14 - 14 bis) SULL'INFLUENZA DELLA LEGATURA DELL'AR¬ 
TERIA MESENTERICA SUPERIORE E DELLE SUE 
DIRAMAZIONI SUL PASSAGGIO NEL SANGUE DEI 
BATTERI INTESTINALI. Giornale di Clinica Medica , 1928, 
fase. XVIII. Bollettino della Società Medica di Parma, 1928, 
fase. 8. 

Nel 1887 il Rattone aveva constatato che « ... se ad un 
cane ovvero ad un coniglio si allaccia una delle ultime dira¬ 
mazioni della mesenterica, si vede che il tratto d'intestino sot¬ 
tratto al circolo si contrae violentemente (più assai nei conigli 
che nei cani). Le contrazioni nel coniglio sono così energiche 
che l'intestino invagina la parte anemica nella parte sana; ma 
dopo un po' di tempo si ristabilisce il circolo collaterale e 
1 ’intestino ritorna al suo stato normale; se invece più furono 
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le arterie allacciate, in modo che non vi si possa effettuare il 
circolo anastomotico, si ha necrosi deir intestino *. 

Ho ripetuto nel coniglio resperimento del Rattone e, 
legando qualcuna delle ultime diramazioni deleteria mesen¬ 
terica superiore, ho potuto riprodurre in pieno i fatti da lui 
chiaramente esposti. L'ansa intestinale situata a monte del seg¬ 
mento contratto scorre e scende rapidissimamente, ricoprendo, 
per un'estensione più o meno grande, il tratto d'intestino 
stenotico. Se ci si riferisce unicamente al segmento in contra¬ 
zione, tale intussuscepzione meriterebbe più il nome di ascen¬ 
dente che di discendente , ma prendendo in considerazione il 
tratto intestinale invaginante, essendo questo situato a monte 
di quello contratto e procedendo dall'alto in basso, conforme¬ 
mente alla peristalsi, l'invaginazione in questione ben a ragione 
dovrebbe definirsi discendente o progressiva. 

Ritengo che il fenomeno si debba attribuire a fatti di 
asfissia locale. 

Dopo poco tempo, se si ristabilisce il circolo, la parte 
invaginata si ritira da quella invaginante, riprende il calibro 
suo normale ed il fenomeno scompare. 

Ho potuto cinematografare Vinteressante fenomeno ed ot¬ 
tenere una pellicola ben dimostrativa. 

Panni ragionevole includere fra le cause dell'invaginazione 
intestinale le lesioni dell'arteria mesenterica superiore o di qual¬ 
cuna delle sue numerose diramazioni che si distribuiscono al 
tenue. 

In 10 conigli ed 1 cane ho potuto poi dimostrare, appli¬ 
cando la tecnica atta a mettere in evidenza il fenomeno del 
Rattone e con numerose emocolture, che nelle contrazioni 
spasmodiche di segmenti intestinali, purché di breve durata, 
nelle invaginazioni transitorie, fugaci, che, proprio per essere 
tali, non conducono a gravi alterazioni della mucosa (contra¬ 
zioni ed invaginazioni che si possono sperimentalmente deter¬ 
minare sottraendo delle anse intestinali al circolo arterioso) i 
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batteri intestinali non invadono la circolazione sanguigna. 
Questa invasione avviene solamente allorquando, per la gravità 
e per la permanenza del fenomeno, il tratto intestinale colpito 
subisce quelle note alterazioni che portano al disfacimento più 
o meno completo della mucosa stessa (necrosi). In tali casi 
ho potuto coltivare dal sangue degli animali da esperimento 
numerosi germi ad habitat intestinale (bac. coli , protei, bacilli 
anaerobi sporigeni tipo bac . perfringens , diplococchi Gram- 
positivi ecc.). 

Nel testo vi sono 3 figure . 

15) ANTRACOSI E S1DEROSI POLMONARE. Studio ana- 

tomo-istologico. Pattiologica f 1930, n. 469. 

Com'è noto ]ousset nel 1927 comunicava che egli era in¬ 
dotto a ritenere che l’antracosi polmonare fosse dovuta non 
alla presenza di carbone, ma bensì a quella del ferro e che 
aveva constatato che quanto più gli escreati erano scuri, tanto 
più essi contenevano del'ferro situato soprattutto nell’interno 
delle cellule da lui chiamate marziali o siderotiche . In base a 
questi concetti si dovrebbe ammettere che la comune pig¬ 
mentazione dei polmoni degli adulti e dei vecchi fosse do¬ 
vuta all’accumularsi del ferro a causa di svariati processi in¬ 
fiammatori e specialmente della tubercolosi; il ferro sarebbe 
di origine endogena ed alla antracosi si dovrebbe sostituire 
la siderosi che sarebbe sempre di natura patologica. 

Le affermazioni di Jousset mi fornirono l’occasione di 
compiere alcune ricerche tendenti a mettere in evidenza il ferro 
nel tessuto polmonare e studiare i suoi rapporti col pigmento 
antracotico. Pezzi di polmoni umani freschi vennero fissati in 
alcool od in formalina ed inclusi in paraffina. Le sezioni furono 
trattate con il metodo classico di Perls, sempre parallelamente 
col ferrocianuro e col ferricianuro potassico e per la colorazione 
nucleare si usò il litiocarminio. In alcuni casi si è tentato di 
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far agire per più lungo tempo (12 ore) l’alcool cloridrico per 
vedere se era possibile mettere così in evidenza degli even¬ 
tuali sali ferrosi o ferrici legati più stabilmente di quelli che 
erano svelati dalla comune reazione, ma i risultati sono stati 
identici nei rapporti del pigmento antracotico. 

Ho preso in esame 10 casi, di ciascuno dei quali riportai 
nel lavoro la diagnosi anatomo-patologica ed una dettagliata 
descrizione dei reperti polmonari macroscopici e microscopici. 

Ho notato che nei polmoni e nelle linfoghiandole deir ilo 
polmonare si possono mettere in evidenza sali ferrosi e ferrici 
anche in assenza del pigmento antracotico, e che in presenza 
di questo il ferro frequentemente non è in rapporto con esso 
e, quando lo è, i due elementi sono sempre ben separati fra 
di ioro, anche se riuniti nelle medesime cellule. Le mie ricerche 
dimostrano quindi che non è possibile accettare in modo as¬ 
soluto le idee di Jousset sull’identità della antracosi e della 
siderosi, trattandosi realmente di due forme distinte di pneu- 
moconiosi. 

Sono annesse al lavoro 4 figure. 

Queste mie conclusioni si accordano con quelle alle quali per¬ 
vennero AA. diversi [Granel (C. R. de la Soc. de Biol. t 1928, n 3), 
Policard M. (La Presse Medicale , 1928, n. S9), Policard A., Doubrow 
e Pillet (C. R. de la Soc. de Biol., 1928, n. 12 e 26), Boattini e 
Lo Faso (La Medicina del lavoro , 1928, n. 12), Paviot, Chevalier 
e Revol (La Presse Medicale , 1928, ri. 89) ecc.]. 

Citato da Scheid K. F. (Beitràge zur pathologischen Anatomie 
and zar allgemeinen Pathologie , 1931, B. S8). 


H5) ESISTE NEL NUCLEO FERRO ALLO STATO LIBERO 
DIMOSTRABILE ISTOLOGICAMENTE? L'Ateneo Par¬ 
mense, 1932, fase. 1°. 

L’indagine è stata eseguita sopra diversi pezzi umani 
(cervello, polmoni e linfoghiandole ilari, miocardio, fegato, 
milza, intestino, reni, muscoli striati, tessuto adiposo, pelle) e 
di cavia (leptomeningi, cervello, cervelletto, trachea con car- 
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tilacini, polmoni, miocardio, aorta, esofago, stomaco, intestino, 
fegato, milza, reni, capsule surrenali, testicoli, muscoli striati, 
ghiandole linfatiche con vasi, tessuto adiposo, follicoli piliferi). 

Tutti questi pezzi ancor freschi furono fissati ed inclusi 
in paraffina e le sezioni trattate col metodo di Perls (tecnica 
di Stieda) e talune con quello di Hall, modificando in varia 
guisa i tempi di permanenza di esse nei reattivi atti a mettere 
in evidenza il ferro nei tessuti. 

In tali ricerche non ho mai potuto riscontrare ferro libero 
dimostrabile microchimicamente nei nuclei, ed anche Fuso che 
io ho tatto delFalcool cloridrico, se, a causa della sua bassa 
concentrazione e del breve tempo di durata della sua azione, 
non può escludere del tutto la presenza di composti non io¬ 
nizzati, vale tuttavia a confermare vieppiù l’assenza del ferro 
libero o in legami labili nei nuclei stessi. 

Recensione in Berichfe iiber die wissenschaftliche Biologie , 
1932, Bd. 22, H. 1-2, S. 17. 

17) IL SISTEMA RETICOLO-ISTIOCITARIO IN RAPPORTO 

ALL’AZIONE DI ALCUNI VELENI CONVULSIVANTI. 

L’Ateneo Parmense , 1930, fase. 4°. 

Si tratta di un complesso di ricerche sperimentali che di¬ 
mostrarono anzitutto che animali (cavie) protrattali col piombo 
(acetato n. e colloidale) per via sottocutanea, sino a certe dosi 
somministrate in un determinato periodo di tempo, e poi iniet¬ 
tati ipodermicamente colla stricnina o colla picrotossina, pre¬ 
sentarono una straordinaria sensibilità a questi veleni, spe¬ 
cialmente alla stricnina, e che aumentando le dosi di piombo 
e diminuendo le volte di somministrazione, altre cavie perdet¬ 
tero tale ipersensibilità, ritornando pressoché alla sensibilità 
normale con tendenza, sia pur lieve, ad una maggiore resistenza 
alla stricnina ed alla picrotossina. Anche in cavie bloccate col 
Trypanblau fu osservata una, per quanto leggera, aumentata 
resistenza alla stricnina. 
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Inoltre queste mie indagini misero in evidenza che conigli 
iniettati per parecchio tempo con piombo (acetato n. e col¬ 
loidale) per via sottocutanea, bloccati da esso e poi trattati rispet¬ 
tivamente colla stricnina, colla picrotossina e colla santonina 
si presentarono più resistenti a questi veleni, particolarmente 
verso la picrotossina, in confronto ai conigli di controllo. 

Tale aumento di resistenza è stato soltanto temporaneo, 
perchè dopo un certo periodo di tempo dalla cessazione del 
trattamento col piombo i conigli ritornarono allo stato di sen¬ 
sibilità normale. 

Nella genesi dei succitati fenomeni, pur non potendosi 
escludere la compartecipazione di altre cause, appare evidente 
P importanza del cosiddetto sistema reticolo-endoteliale o re- 
ticolo-istiocitario. 


18) SISTEMA RETICOLO-ISTIOCITARIO E TUMORI DA 

INNESTO. L’Ateneo Parmense, 1930, fase. 5°. 

Ho studiato l’influenza esercitata dall’acetato n. di piombo, 
dal Trypanblau e dall’ozono introdotti sottocute sullo sviluppo 
dei tumori da innesto nei topi bianchi. 

Mi sono servito di un ceppo di adeno-carcinoma di 
Ehrlich, proveniente originariamente da un tumore sponta¬ 
neo della mammella di topo e che ho iniettato a diversi topi 
di varietà albina, dello stesso allevamento e pressoché della 
medesima età. 

Ho constatato che l’acetato n. di piombo è capace di 
modificare l’accrescimento dell’adeno-carcinoma del topo, li¬ 
mitando l’attività proliferativa delle cellule neoplastiche, mentre 
lo stroma è piuttosto abbondante e negli animali trattati con 
quella sostanza vi erano fatti di ipertrofia semplice e numerica 
a carico delle cellule costituenti il cosiddetto S. R. E. o S. R. I. 
Non sono riuscito a notare la presenza dell’acetato n. di 



51 


piombo stesso in seno al tumore ed i vasi di questo non ap¬ 
parvero alterati. 

Inoltre, nei topi portatori di tumore da innesto e bloccati 
col Trypatiblau le cellule neoplastiche presentarono fatti di 
assai accentuata proliferazione e, di conseguenza, ho osser¬ 
vato vaste zone di necrosi. 

Anche nei topi portatori di tumore da innesto e trattati 
coirozono il blastoma presentò un aspetto microscopico uguale 
a quello del neoplasma degli animali iniettati col Trypanblau 
e gli elementi cellulari del S. R. I. manifestarono dei fatti di 
atrofia. 

Da queste ricerche è scaturita la conclusione che deve sus¬ 
sistere un certo rapporto fra il cosiddetto S. R. I. e Faccre- 
scimento del tumore da innesto, inquantochè P ipertrofia sem¬ 
plice e numerica delle cellule appartenenti a detto sistema sem¬ 
brano inibire lo sviluppo neoplastico che pare invece favorito 
dal blocco o dalPatrofia del sistema stesso. 

Il lavoro è corredato da 4 figure . 


19) L’INFLUENZA DELL’ ICTUS ANAFILATTICO SULLE 
MODALITÀ COLLE QUALI SI EFFETTUA IL COSID¬ 
DETTO BLOCCO DEL SISTEMA RETICOLO-ENDOTE- 
LIALE (S. R. E.). Pathologicay 1932, n. 485. 

Dati i rapporti che certamente esistono fra il cosiddetto 
S. R. E. e la reazione anafilattica, nel senso che la maggior 
parte degli AA. ammette che il bloccaggio di questo sistema 
attenui od anche inibisca lo shock anafilattico, mi è parso 
interessante studiare il comportamento del sistema stesso du¬ 
rante VictuSy perchè la dimostrazione di eventuali modificazioni, 
in simili circostanze, degli elementi del S. R. E. avrebbe con¬ 
fermato i legami descritti da molti ricercatori fra detto sistema 
e Panafilassi. 

In altre parole ho voluto indagare sull’ influenza esercitata 
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dall’/ctos anafilattico sulle modalità colle quali si effettua il 
cosiddetto blocco del S. R. E. 

Ho iniettato nella giugulare (salvo in un animale nel cuore) 
26 cavie con inchiostro di China: 7 cavie in condizioni nor¬ 
mali e 19 anafilattizzate con albume d'uovo di pollo. In queste 
ultime l’iniezione di inchiostro di China venne fatta general¬ 
mente ad ictus appena iniziato (soltanto in una prima dello 
shock anafilattico ed in un'altra ad ictus già progredito). 

Tutti gli animali da esperimento morirono spontaneamente 
o furono sacrificati dopo vari periodi di tempo (m') dall' ino¬ 
culazione dell' inchiostro e sono stati presi in considerazione 
il cervello, i tessuti e le ghiandole peritracheo-bronchiali, i 
polmoni, il fegato, la milza, i reni, le capsule surrenali. 

Già Tesarne macroscopico, in alcuni casi, mise in evidenza 
un annerimento, più o meno cospicuo, dei tessuti dell’appa¬ 
rato respiratorio nelle cavie anafilattizzate, in confronto a quelle 
normali. 

L’esame istologico dimostrò poi, in numerosissimi pre¬ 
parati, nei tessuti peritracheo-bronchiali (talvolta anche nelle 
ghiandole tracheo-bronchiali), nei polmoni e, sebbene con mi¬ 
nore frequenza ed evidenza, nei reni, nelle capsule surrenali 
e nel cervello un abbondante deposito di nerofumo negli ele¬ 
menti istiocitari, nelle cellule endoteliali e nel lume dei vasi 
sanguigni, deposito di gran lunga maggiore di quello pre¬ 
sente negli stessi organi e tessuti delle cavie iniettate col- 
T inchiostro di China, ma non anafilattizzate. 

Tale aumentata attività granulopessica si è rivelata in rap¬ 
porto diretto colla gravità dell' ictus , raggiungendo nello shock 
mortale una notevole intensità, ed indipendente dal tempo che 
passafra l'iniezione endovenosa dell'inchiostro di China e 
la morte degli animali da esperimento. 

Siccome Victus anafilattico si è dimostrato capace di mo¬ 
dificare quantitativamente la proprietà granulopessica delle cel¬ 
lule costituenti il cosiddetto S. R. E., da queste mie ricerche 
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sono stati confermati indirettamente i legami esistenti fra ra¬ 
ffilassi e questo importante sistema. 

Il lavoro è illustrato da 17 figure . 

20-20 ^s) SULLA ATTIVITÀ SELETTIVA DI ALCUNI ELE¬ 
MENTI ISTIOCITARI DI FRONTE ALL’UREA. L'Ateneo 
Parmense , 1933, fase. 5°. Bollettino della Società Italiana 
di Biologia Sperimentale , 1933, voi. Vili, fase. 7. 

In questo lavoro espongo una serie di ricerche sperimen¬ 
tali compiute per studiare gli eventuali rapporti fra gli elementi 
cellulari costituenti il cosiddetto S. R. E. o S. R. I. e 1 urea in 
alcuni animali (15 cavie e 26 piccioni), in gran parte iniettati 

direttamente nella giugulare con tale sostanza. 

Per la dimostrazione dell’urea nei tessuti sono ricorso al 
metodo dello Xanthydrol , l’applicazione del quale, come è noto, 
in presenza della carbamide, dà luogo alla formazione di tipici, 
ben visibili cristalli di xantidrolurea. Tali cristalli eiano pre¬ 
senti nel protoplasma di cellule con proprietà granulopessica 
per l’inchiostro di China, fra le quali spiccavano soprattutto, 
per evidenza e costanza di reperto, quelle endoteliali dei vasi 
sanguigni del fegato e dei reni (cellule di Kupffer e dei ca¬ 
pillari renali intertubulari). 

Dati gli intimi rapporti esistenti fra alcune sezioni di detto 
sistema e l’urea negli organi (fegato e reni) che hanno la 
maggiore importanza nella formazione, nella trasformazione e 
nella eliminazione di questa sostanza, io ritengo che esse 
sezioni esplichino non soltanto una funzione generica sul me¬ 
tabolismo della carbamide, ma anche una vera attività selettiva 
su questa, e che presumibilmente, per analogia, lo stesso 
abbia luogo per altre sezioni del S. R. E. e S. R. L ed altre 

sostanze proprie del metabolismo organico. 

/ reperti istologici da me ottenuti sono dimostrati da 4 

figure a colori annesse al lavoro. 
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Anche il Marrassini ( L’Ateneo Parmense, 1934, fase. 1°, pag. 6) 
mediante l’iniezione in animali da esperimento di nerofumo, carminio 
litico, bleu pirrolo e tripanazzurro, ha messo in rilievo, fra l’altro, 
* che è possibile una selezione di vario grado, e spesso completa, 
da parte dei vari elementi mesenchimali ed istiocitari di fronte a' 
soluzioni di diverse sostanze, contemporaneamente immesse sottocute 
o nel circolo sanguigno. E gli elementi, che tale selezione compiono, 
possono far parte dello stesso organo e talora della stessa trama nello 
stesso organo, oppure possono appartenere ad organi differenti...». 


21) SULLA FORMA E SULLA STRUTTURA DEL GLOBULO 

ROSSO MATURO DEI MAMMIFERI. Haematologica 

(Recensioni), 1932, fase. 1. 

Si tratta di una Rivista sintetico-critica delie questioni 
riguardanti la forma e la struttura del globulo rosso maturo 
dei mammiferi. 

Circa la forma (a disco biconcavo, a campana, a sfera) io 
ritengo, dal concetto che mi sono fatto del problema leggendo 
la copiosa letteratura in proposito, che non sia possibile pre¬ 
tendere che costantemente uguale sia la morfologia degli eri¬ 
trociti e ciò perchè essi sono molto cedevoli alla pressione e 
provvisti di una notevole elasticità, per cui, in varie circostanze, 
in vitro, oppure in vivo, possono assumere gli aspetti più svariati. 

Cosicché forse può darsi che noi non conosciamo ancora 
con precisione quale sia la vera e sola forma del globulo rosso 
maturo dei mammiferi e che tutte le forme sulle quali tanto si 
è discusso non rappresentino altro che delle modificazioni 
temporanee o permanenti della sua vera morfologia, modifica¬ 
zioni attribuibili ad una infinita serie di fattori. A mio parere 
è quindi miglior cosa ammettere, accanto ad una forma più 
frequente, ma non costante però, per esempio accanto alla 
forma discoide, altre forme, e specialmente quella a campana, 
perchè è innegabile che queste altre forme sussistono, essendo 
dimostrabili all’infuori di ogni alterazione dell’emazia stessa. 

Per ciò che concerne la struttura normale degli eritrociti 
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dei mammiferi adulti, dato che nei preparati a fresco essi si 

presentano uniformi ed emogenei in tutta la loro superficie e 

non vi si notano degli elementi differenziabili in modo netto, 
io credo che siano nel vero gli AA. i quali, come il Bianchini, 

ritengono che le particolarità strutturali descritte in tali globuli 
rossi, dimostrabili come sono soltanto con certi procedimenti 
tecnici, siano la conseguenza degli artifizi adoperati e non ele¬ 
menti preformati nel citoplasma, non entità anatomiche nel 
vero e proprio senso della parola. 

Concludendo, se non si può parlare, allo stato attuale 
delle nostre conoscenze, di un’unica costante forma del glo¬ 
bulo rosso maturo dei mammiferi, non si può nemmeno affer¬ 
mare la vera esistenza di una struttura di esso. 

Citato per la ricca letteratura in Kongresszentralblatt fiir die 
gesamte innere Medizin, 1932, Bd. 66, H. 7, S. 314. 


22 - 22 bis ) RICERCHE SOPRA LA BASOFILIA DEL GLO¬ 
BULO ROSSO. L’Ateneo Parmense , 1933, fase. 5°. Bol¬ 
lettino della Società Italiana di Biologia Sperimentale, 1933, 
voi. Vili., fase. 7. 

Queste mie ricerche hanno avuto il loro punto di partenza 
dal fenomeno osservato molti anni scorsi dal Sacerdotti (e 
cioè che in preparati a fresco di sangue umano e di altri mam¬ 
mìferi perfettamente normali è rilevabile costantemente, me¬ 
diante l’uso dell’azzurro di metilene, la basofilia a carico di 
alcune emazie che appaiono nettamente tinte in bleu, in special 
modo se si trovano in vicinanza di qualche globulo bianco) 
e dal fatto ben conosciuto che negli strisci di sangue normale 
essiccati lentamente in presenza di aria e poi fissati e colorati 
con miscele di colori acidi e basici, i globuli rossi maturi 
dei mammiferi da acidofili come sono normalmente tendono, 
in modo più o meno spiccato, alla basofilia. Collo scopo di 
studiare la causa delle suddette modificazioni nella colorabilità 
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degli eritrociti, ho preso in considerazione l’eventuale influenza 
esercitata sul fenomeno dall'ossigeno delParia nella quale l'es¬ 
siccamento avviene, sottoponendo, fra l’altro, molti strisci di 
sangue umano normale essiccati lentamente su ghiaccio all’a¬ 
zione di sostanze riducenti (idrogeno, ossido di carbonio, ani¬ 
dride solforosa, aldeide acetica) ed ossidanti (ossigeno, ozono). 

Ho constatato che in seguito alla riduzione aumenta la 

naturale acidofilia degli eritrociti, mentre coll’ossidazione si 

ottiene un’evidente basofilia di essi, specialmente netta per 

azione dell’ossigeno allo stato nascente liberato dal perossido 
di sodio. 

Per cercare di interpretare questo fenomeno si può avanzare 
1 ipotesi che le sostanze riducenti facciano prevalere la fun¬ 
zione basica e quelle ossidanti rendano più spiccata la fun¬ 
zione acida dell’emoglobina che, come si sa, è un anfolito; 
in tal modo si spiegherebbe l’aumentata affinità dei globuli 
rossi per i colori acidi nel primo caso e la comparsa della 
basofilia nel secondo. 

Riferendomi inoltre al fenomeno riscontrato dal Sacerdotti, 
ho voluto indagare anche sull’azione eventualmente esercitata 
dalle ossidasi e perossidasi dei leucociti (specialmente dei poli- 
morfonucleati) sulla colorabilità delle emazie, mettendo a con¬ 
tatto di queste ed in varie condizioni di ambiente un grande 
numero di globuli bianchi di sangue umano, viventi ed attivi 
ed anche sotto forma di estratti. Mentre coi primi ho notato 
che realmente si modifica la tingibilità elettiva dei globuli rossi, 
tendendo questi alla basofilia (e ciò conferma nel sangue stri¬ 
sciato ed essiccato quello che il Sacerdotti ha riscontrato 
nei preparati a fresco), cogli estratti dei leucociti, invece, non 
ho avuto dei risultati differenziali degni di particolare men¬ 
zione in confronto ai controlli. Può darsi che ciò sia dovuto 
al fatto che la cellula vivente eserciti un’azione sopra l’attività 
delle ossidasi e perossidasi leucocitarie. 

In seguito ai risultati ottenuti colle mie ricerche si può 
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anche pensare che, allorquando si tratta di eritrociti maturi, 
quelle modificazioni nella loro colorabilità, le quali, si presen¬ 
tano spontaneamente e che sono conosciute coi nomi di baso- 
filia, granulazioni basofile, policromatofilia, espressioni tutte di 
basofilia completa od incompleta dei globuli rossi, non siano 
altro, per lo meno in parte, che la conseguenza di speciali 
condizioni producentisi spontaneamente in natura ed analoghe 
a quelle che si possono porre in atto artificialmente. 


23) SULLE MODIFICAZIONI CHE SI HANNO NELLA STA¬ 
TURA E NEL PERIMETRO TORACICO IN RAPPORTO 
COLL’ETÀ DECORRENTE OLTRE IL VENTESIMO 
ANNO. Ricerche eseguite in un nucleo di soggetti 
maschili DEL Comune Di Parma. L 1 Ateneo Parmense , 
1932, fase. 4°. 

Ho preso in considerazione 240 soggetti, padri di famiglie 
numerose del Comune di Parma, paragonando le misure medie 
riferentisi alla statura, al perimetro toracico ed all’indice tora¬ 
cico di ciascuno di essi al momento dell’esame eseguito nel 
1931 dal Marrassini alle corrispondenti misure medie al¬ 
l'epoca della loro visita militare, calcolate in base ai dati da me 
dedotti dai Registri dell’Ufficio di Leva della Provincia di Parma. 

È risultato in special modo che il perimetro toracico medio 
si è modificato notevolmente, nel senso di un aumento, nel¬ 
l’età matura e nell’età avanzata in confronto all’età giovanile 
e che le variazioni di esso subirono delle oscilazioni nei di¬ 
versi periodi intermedi della vita. 

Ciò mi ha portato a richiamare l’attenzione sul fatto che 
soltanto ricorrendo alla suddivisione delle persone adulte in 
gruppi di età di 10 in 10 anni al più, e non già riferendosi ad 
una inedia unica, è possibile dare un’esatta interpretazione dei 
casi in esame, allorquando si tratta di misure che riguardano 
il valore del tronco. 
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24) RICERCHE COMPARATIVE FRA L'INDICE TORACICO 
PRESENTATO ALL'ETÀ DI 20 ANNI DA UN GRUPPO 
DI PADRI APPARTENENTI A FAMIGLIE NUMEROSE 
DEL COMUNE DI PARMA E L'INDICE TORACICO 
PROPRIO DELLA MASSA DEI COSCRITTI DI UGUALE 
STATURA E DELLO STESSO COMUNE. L’Ateneo Par¬ 
mense, 1933, fase. 3°. 

In queste ulteriori indagini ho confrontato le misure medie 
(statura, perimetro toracico ed indice toracico) dei 240 soggetti 
parmigiani, padri di famiglie numerose, (ai quali è accennato 
al n. 23) a 20 anni con le stesse misure medie di 11280 co¬ 
scritti del Comune di Parma appartenenti alle classi dal 1861 
al 1895 comprese. 

Ho potuto così riscontrare che all'età di 20 anni i 240 in¬ 
dividui divenuti poi padri di famiglie numerose presentavano 
un indice toracico medio superiore a quello proprio della ge¬ 
neralità dei coscritti dello stesso Comune. 

A mio parere, però, questo reperto non è verosimilmente 
da riferirsi alla esistenza di un tipo dominante morfologico- 
brevilineo secondo il concetto del Viola, ma alla presenza di 
un’alta percentuale di tipi stellici a conformazione atletica, ira 
gran parte, tuttavia, normolinei o leggermente longilinei. 


25 - 25 ^s) L'EPIFISI ED I SUOI RAPPORTI COLLE GHIAN¬ 
DOLE SESSUALI. L’Ateneo Parmense , 1932, fase. 5°. 
Bollettino della Società Italiana di Biologia Sperimentale y 
1932, voi. VII, fase. 8. 

Dapprima passo in rassegna tutto ciò che è noto circa la 
embriologia, l'anatomia macroscopica e microscopica e la fisio¬ 
logia della ghiandola pineale, compresi, naturalmente, gli even¬ 
tuali rapporti fra questa e le ghiandole genitali. 

Per ciò che riguarda la funzione dell'epifisi sono messi in» 
evidenza, fra l'altro, le incertezze che ancor oggi sussistono 
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sulTinfluenza esercitata, da essa sugli organi sessuali, sullo svi¬ 
luppo somatico e psichico, sul trofismo generale ed i risultati 
incostanti, incerti, a volte contradditori, ottenuti dai diversi ri¬ 
cercatori sia sperimentalmente, sia clinicamente (conseguenze 
della distruzione od estirpazione della ghiandola pineale, effetti 
della castrazione su di essa, conseguenze delle alterazioni 
spontanee, tumori soprattutto, dell’epifisi, effetti della sommi¬ 
nistrazione di questa o di estratti da essa ricavati). 

In base poi allo studio istologico personale delle epifisi 
di 24 buoi e 33 tori e torelli, sono del parere che realmente 
esista una correlazione fra la pineale e le ghiandole sessuali. 

Negli animali interi, infatti, ho osservato nell’epifisi una 
struttura più nettamente lobulare ed una maggiore quantità di 
cellule parenchimali e di vasi sanguigni in confronto a quello 
che ho potuto notare negli animali castrati. Inoltre nei tori e 
nei torelli, particolarmente in questi ultimi, ho constatata la 
presenza di speciali formazioni cave, rotondeggianti od ovali, 
a rosetta ed un maggior numero negli animali interi, rispetto 
ai castrati, di formazioni tubulari, a struttura ghiandolare, deli¬ 
mitate o tappezzate internamente da cellule epiteliali disposte 
a palizzata, ordinariamente cubiche nei buoi e cilindriche, 
molto alte, negli animali interi, cellule che hanno l’aspetto di 
quelle ependimali. 

Per tutto l’insieme di tali caratteri differenziali ritengo es¬ 
sere ammissibile il concetto di una maggiore, più intensa atti¬ 
vità funzionale della epifisi degli animali interi in paragone a 
quella dello stesso organo degli animali castrati. 

Annesse a questo lavoro si trovano 24 figure a colori sud¬ 
divise in 12 tavole fuòri testo . 

Recensito in Berichte iiber die wissenschaftliche Biologie , 1933, 
Bd. 24, H. 7-8, S. 404. 

Questo lavoro è citato da A. Moratti ( Tumori , 1933, anno 
XIX, fase. IJ. 
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26 - 26 bis ) SULL'ANTAGONISMO FRA TUBERCOLOSI E 
TUMORI MALIGNI. Giornale di Clinica Medica , 1933, 
fase. XIII. Bollettino della Società Italiana di Biologia 
Sperimentale , 1933, voi. Vili, fase. 7. 

Da una disamina minuta delle opinioni dei numerosi AA. 
che si sono occupati della questione riguardante l’antagonismo 
fra tubercolosi attiva e tumori maligni, risulta che, pur essendo 
rara l’associazione di tali due forme morbose, non può am¬ 
mettersi, per lo meno in modo assoluto, resistenza di un vero 
e proprio antagonismo, perchè esse alcune volte furono ri¬ 
scontrate coesistenti non solo nello stesso soggetto, ma per¬ 
fino nel medesimo organo. 

In queste mie ricerche ho preso in considerazione, nei Re¬ 
gistri dello Stato Civile del Comune di Parma, tutti i morti dei 
due sessi per tubercolosi e per neoplasie maligne durante 
il trentennio 1901-1930. Sono stati, in questo periodo di tempo, 
3355 i deceduti per tubercolosi e 1883 quelli per tumori ma¬ 
ligni: complessivamente 5238 individui, per nessuno dei quali 
è stata posta la diagnosi contemporanea delle due affezioni. 

Ciò depone soltanto apparentemente in favore dell’anta- 
gonismo, perchè svariati fattori (tendenza a lasciarsi dominare 
dalla malattia prima in atto e più manifesta, denuncie di morte 
per marasma senile o senilità, sintomatologia clinica della tu¬ 
bercolosi modificata e decorso di questa malattia relativamente 
mite nei vecchi, ed altri ancora più o meno evidenti ed im¬ 
portanti) possono aver mascherato in qualche caso, soprattutto 
nei primi anni del trentennio, la coesistenza dei due processi 
morbosi. Tale associazione non può essere frequente, perchè 
è spesso impedita dall’ intervento di diverse condizioni, coir,e 
Tetà, la costituzione generale e locale, il terreno fisico-chimico 
dell’organismo, condizioni queste che, appunto, spesso si op¬ 
pongono allo sviluppo di un processo tubercolare nei porta- 
lori di un tumore maligno e viceversa. 

Tutti i soggetti presi in esame sono stati suddivisi per 
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età, sesso, stato civile, professione, varie localizzazioni tuber- 
bercolari e neoplastiche, piazze, strade, vie, viali, borghi, vi¬ 
coli e case ove sono avvenuti i decessi, oltre agli Ospedali 
e al reclusorio. Per ciò che riguarda la ripartizione dei casi 
di tumori maligni nelle varie zone del Comune, stante la co¬ 
stituzione geologica del terreno, la provenienza e la compo¬ 
sizione chimica dell’acqua potabile, non sarebbero applicabili 
a Parma i concetti di Lakhovsky circa l’influenza dei raggi 
cosmici e della natura del suolo e dell’acqua sullo sviluppo 

e sulla diffusione dei blastomi. 

Questo lavoro è corredato da 11 tabelle e da una carta 

topografica del Comune di Parma. 

27) RICERCHE SULLA MORFOLOGIA DEL NUCLEO NELLE 
CELLULE COLTIVATE « IN VITRO » CON PARTICO¬ 
LARE RIGUARDO DELLA CROMATINA. Monitore Zoo¬ 
logico Italiano, 1934, fase. 3. 

Ho eseguito numerose colture « in vitro » di cuore, pelle, 
muscoli e connettivo degli arti, prelevati da embrioni di pollo tra 
il 5° e l’8° giorno di incubazione e da embrioni di cavia lunghi 
da 10 a 35 inni, circa, secondo il metodo di Carrel: in goccia 
pendente, su vetro o su mica, mescolando in parti uguali plasma 
di pollo ed estratto embrionale di pollo e talvolta, col mate¬ 
riale di cavia, plasma ed estratto embrionale di cavia. Di tutti 
i tessuti coltivati ho preso in considerazione specialmente i fi- 
broblasti. Mediante l’esame a fresco (a luce trasmessa ed in 
campo oscuro) e coi metodi di colorazione di Biondi-Hei- 
denhain e di Feulgen di tali culture, tenute a differenti tem¬ 
perature o sottoposte all’azione di alcuni agenti chimici, ho 

potuto constatare quanto segue. 

Nei tessuti coltivati « in vitro » tanto di pollo, quanto di cavia 

la cromatina dei nuclei in riposo non risulta aumentata rispetto 
a quella dei corrispondenti tessuti normali, ad onta del costante, 
elevato potere proliferativo mantenuto da queste cellule. 
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Nei nuclei in riposo di embrione di pollo, col metodo di 
Biondi-Heidenhain i nucleoli sono costantemente colorati in 
rosso (nucleoli pastinici), mentre il resto del contenuto nucleare 
presenta una tinta verde debolissima, spesso appena apprez¬ 
zabile, e si nota qualche raro granulo di ossicromatina. Col 
metodo di Feulgen si rileva che i nuclei sono colorati diffusa- 
mente in violetto piuttosto pallido; la tinta però non è perfetta¬ 
mente omogenea, ma come distribuita a piccole nubecole indi¬ 
stinte; inoltre vi è qualche piccolo granulo più intensamente colo¬ 
rato. Nell’embrione di cavia si nota costantemente una maggior 
quantità di piccole zolle e granuli di basicromatina, mescolati 
a granuli di ossicromatina, tanto nei nuclei del tessuto nor¬ 
male, quanto in quelli delle cellule coltivate «in vitro». 

Durante il processo mitotico la basicromatina, colorabile 
col verde di metile secondo il metodo di Biondi-Heidenhain, 
è tutta concentrata nei cromosomi: nel pollo essa sembra au¬ 
mentata di molto rispetto a quella diffusa a tutto il nucleo in 
riposo, mentre nella cavia si ha come l’impressione di una ag¬ 
glutinazione, di un concentramento dei granuli e delle zollette 
di basicromatina prima sparsi nel nucleo. 

Le differenze riscontrate fra l’embrione di pollo e quello 
di cavia nella distribuzione e nella quantità della cromatina sia 
dei nuclei in riposo, sia di quelli in mitosi sono differenze di 
specie già note da tempo. È però di un certo interesse rilevare 
come queste differenze persistano nelle condizioni di cultura 
« in vitro », dato morfologico questo che è perfettamente in 
accordo col dato fisiologico, dimostrato fra l’altro da A. Fischer, 

della persistenza nelle culture «in vitro» della specificità di 
specie. 

L’acido timonucleinico, invece, dimostrato col metodo di 
Feulgen, sembra quantitativamente uguale nel nucleo in riposo 
ed in quello in mitosi degli embrioni di pollo e di cavia. 

Le basse temperature (+ 5° C.) non modificano sensibil- 
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mente i caratteri morfologici nè del nucleo in riposo, nè della 
parte cromatica della mitosi. 

Le alte temperature (43°-47° C.), invece, determinano una 
distribuzione irregolare della cromatina dentro i nuclei in riposo 
ed una conglutinazione dei cromosomi durante la cariocinesi. 

L’azione prolungata delle temperature inferiori alla normale 
<37° C.) determina un rimpicciolimento dell’area di proiezione 
del nucleo e non modifica molto l’espansione del citoplasma, 
mentre quella di temperature superiori alla norma produce un 
aumento dell’area di proiezione tanto nucleare che citoplasmatica. 

Infine, ho osservato in modo chiarissimo la comparsa e la 
conservazione del fuso acromatico, dei centrioli e delle radia¬ 
zioni intorno a questi nelle colture «in vitro» trattate coll’acido 
nucleinico secondo Hefe (Schuchardt) o coll’acido orto-fo¬ 
sforico (Erba); meno evidentemente in quelle sottoposte all’a¬ 
zione di altri acidi, come l’acido formico o l’acido acetico. 

/ risultati di queste ricerche sono dimostrati da 21 figure 
a colori e da 3 grafici . 

B) Lavori di Parassitologia (battèri esclusi). 

28 - 28 bis) LA FLAGELLOSI DELLE EUFORBIE NELLA 

PROVINCIA DI PARMA. L'Igiene Moderna , 1923, n. 11. 

Bollettino della Società Medica di Parma , 1923, fase. 5-6. 

Mi sono occupato del Leptomonas Davidi scoperto da 
Lafont nell’isola di Maurizio nel 1909 nel lattice dell’/:, pila- 
lifera . Questo flagellato col Giemsa presenta il protoplasma 
pallido e due masse cromatiche: una centrale grossa (nucleo 
p. d.) ed una piccola anteriore (blefaroplasto o centrosoma) 
da cui si diparte il flagello. E’ privo di membrana ondulante. 
Io, dopo molte ricerche infruttuose, in un periodo di caldo 
eccessivo lo riscontrai nel lattice di una euforbia (E. esula), 
specie che in Italia sino allora non era mai stata segnalata 
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come soggetta alla flagellosi. La pianta esternamente si pre¬ 
sentava molto intristita. Nel suo lattice, scarso, ma normale 

per costituenti, ho rinvenuto il flagellato, mobilissimo, in molti 
esemplari. 

Ho trovato e studiato pure l’emittero Stenocephalus agilis , 
accusato di trasmettere la flagellosi alle euforbie e in qualcuno 
di tali insetti ho visto nell’ intestino quelle forme considerate 
da Franqa come cisti. Però nella località dove trovavasi VE. 
esula parassitata non vi era lo Stenocephalus. 


29 - 29 bis) OSSERVAZIONI INTORNO AD UN CASO DI 
MIASI INTESTINALE (in collaborazione). Archivi di Bio¬ 
logia, 1925, n. 4. Bollettino della Società Medica di Parma , 
1923, fase. 3-4. 

E stato descritto un caso di questa malattia in una gio¬ 
vane di 20 anni in cui la sindrome morbosa era sostenuta 
contemporaneamente da larve di mosche appartenenti a sotto- 
famiglie diverse e precisamente dalla Sarcophaga carnaria 
(moscone grigio) e dalla Lucilia caesar (mosca verde). 

La p. presentò fenomeni dovuti all’azione traumatizzante 
locale delle larve parassite (dolori colici, sangue nelle feci ecc.) 
e fenomeni generali (a carico del sistema nervoso centrale) 
imputabili certamente alla produzione di tossici da parte delle 
larve stesse. Che le larve in questione emettessero tossici 
venne provato, oltre che dalla spiccata eosinofilia, anche dalla 
positività di una cuti-reazione praticata su di un braccio della 
p. con un estratto idro-alcoolico ottenuto dalle larve delle 
mosche stesse. Un’ottima cura coadiuvante degli anti-elmintici 
è consistita in irrigazioni intestinali di acido borico in soluzione 
acquosa al 2 °/ 0 . 

Il lavoro è illustrato da 3 figure. 



C) Lavori di Batteriologia ed Immunologia. 


30 - 30 bis) LE REAZIONI DI SACHS-GEORGI E DI MEINI- 
CKE PER LA SIERODIAGNOSI DELLA SIFILIDE. Gior¬ 
nale di Clinica Medica , 1921, fase. XIII. Bollettino della 
Società Medica di Parma , 1921, fase. 1-4. 

Ho provato queste 2 siero-reazioni negli esami di 202 
sieri di sangue e 12 liquidi cefalo-rachidiani, naturalmente 
in confronto colla reazione di Wassermann. La reazione di 
Sachs-Georgi concordò con quest’ultima nel 94,90 °/ 0 dei 
casi, quella di Meinicke nel 97,38 %. Le due reazioni, e spe¬ 
cialmente quella di Meinicke, hanno mostrato di possedere 
una specificità non inferiore a quella della reazione di Was¬ 
sermann, sulla quale presentano una notevole superiorità pra¬ 
tica. Ma, come è ormai stato ben stabilito da numerosi ricer¬ 
catori, anche oggi la reazione di Wassermann tiene il primato 
fra le innumerevoli siero-reazioni proposte per la diagnosi di 
lue, siero-reazioni che sono generalmente usate nel Labora¬ 
torio come controllo e conferma di quella di Wassermann. 

Citato nel Manuale di F. Bonola: « La rachicentesi ed il liquido 
cefalo-rachidiano». (Cappelli, Bologna, 1922, pag. 116). 


31 - 31 bis) SULLA DIFFERENZIAZIONE DELLE COLTURE 
DI ALCUNI GERMI PER MEZZO DELL’EMATOSSILINA. 
L'Igiene Moderna , 1923, n. 1. Bollettino della Società Me¬ 
dica di Parma , 1922, fase. 6. 

Ho proposto un nuovo terreno per la differenziazione dei 
microrganismi appartenenti al gruppo tifo-coli e cioè latte in¬ 
tero con aggiunta ad ogni provetta di alcune goccie di una 
soluzione acquosa all' 1 7 0 di ematossilina come indicatore. Il 
substrato così ottenuto, quando è sterile, si presenta di colo¬ 
rito roseo. 
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Ho esperimentato coi bacilli della febbre tifoide, dei pa¬ 
ratifi A e B e della dissenteria tipo Shiga-Kruse e Flexner 
e col bact. coli. Tipico è il comportamento del bac. del pa¬ 
ratifo B che, già dopo 13-16 ore, produce un evidente anello 
violetto alla superficie del liquido, anello che ne permette la 
rapida e sicura differenziazione da tutti gli altri germi del 
gruppo. 

32) IL CONTENUTO BATTERICO DEI SAPONI. Bollettino 

della Società Medica di Parma , 1923, fase. 3-4. 

In diverse specie di saponi poste in commercio, ad ecce¬ 
zione del sapone bianco di Marsiglia, ho constatata la presenza 
di stafilococchi, dei quali alcuni saprofiti, altri patogeni per gli 
animali da esperimento (stafilococchi piogeni aureo ed albo). Sul 
contenuto batterico dei saponi ha una notevole influenza il 
modo di loro fabbricazione. Stafilococchi furono anche rinve¬ 
nuti nei c. d. saponi medicati, il che conferma l’opinione, ormai 
quasi generale, che raggiunta di un antisettico al sapone non 
ne aumenta affatto il potere battericida. 


33) CONTRIBUTO ALLA TECNICA DELL’ANAEROBI OSI. 

Pathologica, 1925, n. 401. 

Mi sono occupato di un metodo proposto da Rockwell: 
sul tappo di cotone del tubo di coltura vengono posti alcuni 
cristalli di acido pirogallico e circa cmc. 1-2 di una soluzione 
acquosa di NaH 2 PO4 H 2 0 e di Na HCO3 collo scopo di sot¬ 
trarre l’ossigeno al recipiente e assicurare nel contempo la 
presenza in esso di CO2. Dato l’inconveniente della filtrazione 
del liquido attraverso il tappo, ho consigliata la modificazione 
seguente: porre la miscela in altro recipiente (provetta, ma¬ 
traccio) fissato a quello contenente il terreno colturale, orlo ad 
orlo, mediante ceralacca. In tal guisa molto bene ho potuto 
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sempre, e senza inconvenienti, coltivare, ed anche isolare da 
altri germi, microrganismi anaerobi: bacilli del tetano, dell’e- 
dema maligno, del carbonchio sintomatico. 

(3 figure nel testo). 


34) DIFFERENZIAZIONE MICROSCOPICA DEL MICRO- 
COCCO MELITENSE DAL BACILLO DI BANG COL 
METODO DI BEZSSONOF. Pathologica , 1925, n. 406. 

Dei tre metodi proposti dal BEZSSONOF per differenziare 
il baci, coli dal bac. del paratifo B, quello che meglio corri¬ 
spose allo scopo che mi ero prefisso è stato il primo. Il pre¬ 
parato si lascia per 20 ore a 37 ° C. in una soluzione acquosa 
di bicromato potassico - gr. 1 °/ 0 - e tartaro emetico - gr. 0,40 7 0 ; 
lavaggio; 2 ore a 100 ° C. in soluzione acquosa - gr. 0,17 °/ 0 - 
di Wasserblau; lavaggio; 1 ora e 1/2 a 100 ° C. in soluzione 
acquosa - gr. 0,07 °/ 0 - di crisoidina; lavaggio; 1/4 d’ora a 
65° C. e 14 ore a 37 ° C. in soluzione acquosa - gr. 0,32 °/ 0 - 
di rosa-bengala; lavaggio. Usai 4 ceppi di m. melitense e 4 di 
bac. di Bang. I primi si colorarono più o meno intensamente in 
rosa (come il bcict. coli), i secondi in bleu (come il bac. del 
paratifo B). 

Contraddetti da alcuni AA., fra i quali il Dott. Andrei ( Gior¬ 
nale di Batteriologia e Immunologia , 1926, n. 3), questi risultati, ho 
ripetuta la prova che ha confermato la mia prima conclusione e lo 
stesso Dott. Andrei ( Pathologica , 1926, n. 419 - lettera all’Editore), 
in seguito, ha riconosciuto che per lo meno con 4 ceppi di bac. di Bang 
ha ottenuto preparati « di un colorito violetto carico, tendente al 
bleu », mentre per il m. melitense osservò sempre un colorito rosa, 
rosso o rosso-violetto. 


35-35 bis -35 ter ) LA DIFFERENZIAZIONE DEL M. MELITENSE 
DAL B. DI BANG MEDIANTE UN SAGGIO DI AGGLU¬ 
TINAZIONE ASPECIFICA (in collaborazione). Pathologica, 
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1926, n.415. Bollettino della Società Medica di Parma, 1926, 
fase. 3-4. Bollettino della Società Italiana di Biologia Spe¬ 
rimentale , 1926, voi. I, fase. 3. 

Sono stati cimentati 9 ceppi di m. melitense e 9 di bac. di 
Bang con soluzioni acquose airi °/ 0 delle seguenti sostanze: 
sublimato corrosivo, alcool etilico a 95°, idrato sodico, acido 
lattico, acido acetico, acido butirrico, acido cloridrico. / mi¬ 
gliori risultati si ottennero con l'acido lattico (cmc. 1 di so¬ 
spensione di batteri, di recente cultura, in acqua distillata o 
soluzione fisiologica + cmc. 1 di varie diluizioni in acqua di¬ 
stillata di acido lattico). 

Generalmente il ni. melitense viene agglutinato dall’acido 
lattico, laddove il bac. di Bang rimane inerte. 

(Con 1 figura nel testo). 

36) ANCORA SULLA DIFFERENZIAZIONE DEL M. MELI- 
TENSE DAL B. DI BANG MEDIANTE UN SAGGIO DI 
AGGLUTINAZIONE ASPECIFICA (in collaborazione). 
Pathologica, 1926, n. 418. 

Contraddetti i suddescritti risultati dal Dott. Trentini 
(Pathologica , 1926, n. 416), venne ripetuta la prova su altri 10 
ceppi di bac. di Bang di sicura provenienza (Bresciano-Cre¬ 
monese) e tutti rimasero inerti di fronte all’acido lattico, salvo 
uno che eccezionalmente fu leggermente agglutinato fino ad 
una diluizione dell’acido lattico di 1:300 e non oltre. 


37 - 37 bis - 37 ter) LA DIFFERENZIAZIONE DEL V. DEL CO¬ 
LERA DAI COLERASIMILI MEDIANTE UN SAGGIO 
DI AGGLUTINAZIONE ASPECIFICA. Pathologica , 1926, 
n. 417. Bollettino della Società Medica di Parma , 1926, 
fase. 3-4. Bollettino della Società Italiana di Biologia Spe¬ 
rimentale, 1926, voi. I, fase. 5. 

Ho esperimentato coll’acido lattico sopra 5 stipiti di v. 
del colera e 3 di colerasimili (Finkler e Prior, Deneke, 



69 


Casamicciola). Ho constatato la possibilità di una differen¬ 
ziazione nel senso che gli stipiti di v. colerasimiii provocarono 
sempre una agglutinazione a fiocchi grossi, stabili ed in bre¬ 
vissimo tempo, mentre quelli di v. colerigeni o non agglutina¬ 
rono affatto, o agglutinarono, ma a fiocchi minuti e poco sta¬ 
bili ed anche minutissimi ed assai instabili, rilevabili alla lente 
d'ingrandimento e costantemente dopo un tempo maggiore e fino 
a limiti di diluizione dell'acido lattico inferiori rispetto ai colerasi¬ 
mili. Naturalmente questa differenziazione ha solo il valore di una 
curiosità scientifica, perchè, com’è noto, i detti vibrioni sono 
ben differenziabili colle agglutinazioni specifiche. Ad ogni 
modo essa rappresenta anche una semplice e pronta pratica 

di laboratorio. 

Circa le osservazioni del Dott. Andrei vedasi n. 38. 

Recentemente (Bollettino dell'Istituto Sieroterapico Milanese , 
1933, fase. X, pag. 722) il Dott. G. D. Castelli scrive che « Le co¬ 
noscenze attuali sulla dissociazione microbica, impostasi ormai nella 
dottrina e nella pratica batteriologica, recano... una qualche luce in 
merito alla quasi costante esistenza, a lato delle specie patogene, di 
varietà similari poco o punto patogene, spesso riconoscibili alla fa¬ 
cile flocculabilità di fronte agli agenti fisici (termoagglutinazione) e 

chimici più disparati ...». 


38) SULL’AGGLUTINAZIONE ASPECIF1CA DA ACIDO LAT¬ 
TICO COME METODO DI DIFFERENZIAZIONE DI 
ALCUNI GERMI. Pathologica, 1927, n. 429. 

Fu obiettato a coloro che avevano ottenuti risultati diversi, 
fra i quali il Dott. Andrei (Bollettino dell’Istituto Sieroterapico 
Milanese, 1926, fase. V e 1927, fase. I), che non si erano 
posti nelle stesse condizioni di esperimento e fu loro consi¬ 
gliato di adoperare ceppi di sicura provenienza ed acido lat¬ 
tico Erba (d. 1,21). 


39) L’AZIONE PATOGENA DEL BACILLO DI BANG PER 
IL GENERE UMANO È DIMOSTRABILE SPERIMEN- 
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TALMENTE? Giornale di Clinica Medica , 1928. Ricerche 
comunicate al 1° Congresso Scientifico della Società Ita¬ 
liana di Medicina ed Igiene Coloniale (Torino, 1928) ed al 
XXXIV 0 Congresso della Società Italiana di Medicina in¬ 
terna (Roma, 1928). 

Ho inoculato nelle vene di 2 capre, di cui una di razza 

maltese, stipiti di bac. di Bang di sicurissima provenienza e 
virulenti. Ho confermato che tale germe è capace di far abor¬ 
tire la capra. 

Diverse persone (25) — fra le quali io stesso — ebbero 
modo di infettarsi spontaneamente — in varie guise — coi 
materiali e colle secrezioni delle due capre (prodotti dall’aborto, 
latte, urina): nessuna ammalò di febbre ondulante. 

L’esperimento in questione dimostra che il bac. abortus è 
privo di azione patogena pel genere umano anche quando pro¬ 
viene da quell’animale che è l’ habitat per eccellenza del m. 
di Bruce: la capra. 


40) SUL POTERE PATOGENO PER L’ UOMO E PER LA 
SCIMMIA DEI BATTERI DI BRUCE E DI BANG. Gior¬ 
nale di Clinica Medica, 1929, fase. X. 

Mi sono servito di ceppi di m. melitense passati attraverso 
l’organismo vaccino e di ceppi di bac. di Bang passati attra¬ 
verso l’organismo caprino. Lo scopo di questo lavoro era quello 
di indagare le eventuali modificazioni apportate alla patogenicità 

ditali germi perle scimmie da un habitat diverso da quello abi¬ 
tuale per essi. Iniettate nelle vene 4 scimmie (Macacus sinicus) 

(due col m. melitense di provenienza vaccina e due col bac. di 
Bang di provenienza caprina), questi animali si comportarono 
come di norma e cioè quelli iniettati col m. melitense ammalarono 
di una tipica febbre ondulante, quelli inoculati col bac. di Bang 
non soggiacquero a questa forma morbosa. Dunque il passag¬ 
gio del bac. abortus attraverso l’organismo della capra e del 
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m. melitense attraverso quello della vacca non esalta nel primo, 
nè attenua nel secondo, la virulenza per la scimmia. 

Nel lavoro vi sono 2 grafiche. 


41) IL POTERE PATOGENO DEL BACILLO DI BANG NEL 
GENERE UMANO. Rassegna Clinico-Scientifica dell'lsti- 
tuto Biochimico Italiano , 1929, n. 12. 

Si tratta di un lavoro critico in risposta ad alcune obie¬ 
zioni rivoltemi dal Prof. Gabbi ( Giornale di Clinica Medica , 
1929, fase. X). 

Di questa esposizione critica, in Minerva Medica (anno XXI, 
voi. I, n. 3, pag. 109) è comparsa una recensione commentata ove è 
detto fra l’altro: « Si tratta di un articolo polemico che pone nella 
giusta luce una questione molto dibattuta e che i più considerano 
risolta nel senso voluto dall’A., vale a dire nel senso che il bac. di 
Bang è innocuo per l’uomo ... ». 


* 

* * 

Come conclusione generale di tutta la serie delle pubbli¬ 
cazioni ricordate a proposito delle c. d. Brucelle , dirò che io 
ritengo che il ni. melitense, pur essendo molto affine al bac. 
di Bang, è differenziabile da quest’ultimo anche con certe 
prove di laboratorio e per il fatto di non essere dotato di 
potere patogeno pel genere umano. Gli indubbi casi di febbre 
ondulante contratta dall’uomo da vaccine affette da aborto epi¬ 
zootico, o meglio enzootico, si debbono, a parere mio, consi¬ 
derare dovuti allo stesso m. melitense che, come ormai è certo, 
è capace di far abortire la vacca in modo identico al bac. di 

Bang. 

A proposito del dualismo delle due specie batteriche, da me sempre 
sostenuto, il Favilli (Lo Sperimentale , 1932, fase. V-VI, pag. 648-649) 
scrive: « Non si può più ormai considerare ancora la batteriologia 
del Br. melitensis e del Br. abortus come ai tempi della scoperta di 
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Alice Evans, quando la identità dei due germi era, si può dire, ac¬ 
cettata quasi universalmente (ed allora, per logica necessità, anche 
dallo scrivente); da qualche anno a questa parte la differenziazione 

dei due germi.è cosa relativamente agevole grazie alla 

introduzione di alcuni metodi proposti e controllati da ormai mol¬ 
tissimi ricercatori (ed anche in parte dallo scrivente). 1 quali metodi, 
se non permettono di differenziare uno stipite di abortus da uno 
stipite di melitensis , permettono tuttavia di differenziare abbastanza 
bene gruppi di più stipiti.». 

Questo A. aveva già ammesso, dopo numerose prove, che in 
realtà il bac. di Bang è il meno agglutinarle colle agglutinazioni 
aspecifiche, che più di esso è agglutinarle il melitense e più di 
entrambi il paramelitense. ( Bollettino dell 1 Istituto Sieroterapico Mi¬ 
lanese , 1927, fase. V). 


42) A PROPOSITO DELLA REAZIONE DELLE TERMOPRE- 
CIPITINE NEGLI ORGANI PESTOSI UMANI CONSER¬ 
VATI (in collaborazione). Pathologica , 1926, n. 414. 

Prendendo le mosse da un precedente studio di Consoli 
e Pivetti è stata ben messa in luce l’influenza che sulla rea¬ 
zione zonale alla Ascoli possono avere i liquidi di conserva¬ 
zione (formalina al 5 °/ 0 , miscela di FoÀ, alcool a 95°) dei pezzi 
anatomici (fegato, cuore, rene, intestino crasso). Infatti è risul¬ 
tato che anche organi umani sicuramente non pestosi, stati 
a lungo tenuti in liquidi conservatori, possono dare positiva 
la reazione delle termoprecipitine, per permanenza in essi di 
tracce, anche piccolissime, dei liquidi stessi. Quindi, per evitare 
l’insorgere di interferenze disturbatrici, è necessario un lavag¬ 
gio protratto almeno per 72 ore degli organi conservati, quando 
con essi, come prospettano Consoli e Pivetti, si debba ad¬ 
divenire eventualmente alla diagnosi retrospettiva di peste. 


43-43 bis - 43ter) il PRINCIPIO LITICO NELLE ACQUE DI AL¬ 
CUNI FIUMI ITALIANI (in collaborazione). Annali d’Igiene, 
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1926, fase. 6. Bollettino della Società Medica di Parma , 
1926, fase. 3-4. Bollettino della Società Italiana di Bio¬ 
logia Sperimentale , 1926, voi. I, fase. 4. 

Dalle ricerche eseguite è risultato quanto segue. 

1) Delle acque dei fiumi esaminate (Po, Adige, Arno, 
Tevere), quelle dell’Adige hanno dato un maggior numero di 
lisi e verso più specie microbiche. 

2) Il potere lisogeno è stato più energico a valle che a 
monte di un aggregato abitato. 

3) Le acque del Po rimaste inerti sino a metà del suo 
percorso verso tutte le specie state saggiate (bac. della febbre 
tifoide, bac. dei paratifi A e B, bact . coli , bac. dissenterici 
di Shiga-Kruse e di Flexner, bac. del tifo murium , proteus 
vulgaris, v. colerigeni) — tranne che per il bac. di Shiga-Kruse 
a Torino e per il bac. tifico a Boretto —, a non molta distanza 
dal suo sbocco in mare si mostrarono lisogene specialmente 
contro il v. del colera, il b. di Shiga-Kruse e quello del tifo 
murium . 

4) Le acque dei nostri fiumi si dimostrarono tutte buone 
lisogene per il v. colerigeno, specialmente quelle del Tevere. 

5) I germi più facilmente lisabili sono stati il v. del 
colera, i bac. dissenterici ed il bac. della febbre tifoide. Più 
resistenti si dimostrarono i 2 bac. paratifici e, maggiormente, 
il bac. del tifo murium ed il proteo. 


44) LA PRESENZA DI UN BATTERIOFAGO ANTICARBON- 
CHIOSO NEGLI ANIMALI RESISTENTI AL CARBON¬ 
CHIO EMATICO. Bollettino della Società Medica di Parma , 
1926, fase. 6-7. 

Colla classica tecnica di d’HÉRELLE ho potuto mettere 
in evidenza nel contenuto intestinale di animali refrattari al 
carbonchio ematico (anitre, polli, piccioni ecc.) un batteriofago 
anticarbonchioso, assente invece nel contenuto intestinale di 
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animali recettivi (bue, cavia ecc.). Tale batteriofago non risultò 
essere presente all’atto della nascita, come dimostrarono espe¬ 
rienze condotte sui pulcini appena usciti dall’uovo, senza che 
avessero assolutamente ancora potuto ingerire qualsiasi cibo 
o bevanda. 

Quindi è logico ammettere che il batteriofago in questione 
viene introdotto nell’organismo colla alimentazione. Inoltre ho 
constatato che il raffreddamento, il digiuno assoluto e l’avita¬ 
minosi beri-berica determinano nei piccioni la scomparsa del 
batteriofago anticarbonchioso. Ho concluso colla convinzione 
che nella immunità naturale verso il carbonchio ematico entri 
in causa anche tale batteriofago. 

Nel testo vi sono 3 figure . 


45 - 45 bis) SUL VALORE DEL METODO PROPOSTO DA 
CARBONELL E FYNN PER L’ESAME BATTERIOLO¬ 
GICO DELL’ACQUA. Annali d’igiene, 1926, fase. 7. Bol¬ 
lettino della Società Medica di Parma, 1926, fase. 6. 

Si tratta di un procedimento per svelare in un’acqua la 
presenza dei germi della flora fecale ( b . coli, b. proteo ecc.). 
E’ basato sulla produzione di idrogeno solforato da parte di 
tali microrganismi e conseguente annerimento di cartine indi¬ 
catrici imbevute di acetato di piombo, in seguito alla forma¬ 
zione di solfuro di piombo. 

Ho esaminato 17 campioni di acqua, comparando il detto 
metodo a quello dell’ABBA, e dalle indagini eseguite ho con¬ 
cluso che il metodo di Carbonell e Fynn, per la sua sem¬ 
plicità e sensibilità, merita di entrare nella pratica di labora¬ 
torio come saggio di orientamento che vale a svelare nelle 
acque un inquinamento batterico da germi ad habitat intestinale. 


46 - 46 bis) il COMPORTAMENTO DEL BACILLO B IN 
CAVIE INFETTATE COL B. DELLA TUBERCOLOSI 
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UMANA (in collaborazione). Bollettino della Società Me¬ 
dica di Parma , 1926, fase. 6. Bollettino della Società Ita¬ 
liana di Biologia Sperimentale , 1926, voi. I, fase. 4. 

Si tratta di un bacillo da me isolato dall'escreato di un 
uomo affetto da tubercolosi polmonare, bacillo assai simile al 
b. di Koch, dal quale si differenzia per la possibilità di cre¬ 
scere anche alla temperatura di 16°-18° C. e per non essere 
patogeno per gli animali a sangue caldo (cavie, conigli) pur 
provenendo esso dall'uomo. E' invece patogeno per gli ani¬ 
mali a sangue freddo (rane, salamandre). Si distingue anche, 
per alcune proprietà tintoriali e colturali, dagli altri bacilli 
acido-resistenti. 

In 50 salamandre ed in 30 rane iniettate con detto germe 
non è stata riscontrata alcuna azione protettiva da parte dei bac. 
di Koch (tipo umano). Invece in 56 cavie si è visto che, mentre 
quelle di controllo iniettate col solo bac. della tubercolosi 
umana morirono tutte nello spazio di 1 mese, le altre, iniettate 
con lo stesso bacillo, ma anche (prima, contemporaneamente 
o dopo) col bacillo B o col vaccino da esso ricavato, soccom¬ 
bettero, in gran parte, dopo un periodo di tempo molto più 
lungo rispetto ai controlli, ordinariamente però di tubercolosi 
prodotta dal bac. di Koch. Solo in poche cavie gli esami necro¬ 
scopico ed istologico non hanno messo in evidenza alcuna lesione 
tubercolare. Come conclusione, adunque, si deve ritenere che 
il bacillo B quando venga iniettato, allo stato naturale o sotto 
forma di vaccino, nelle cavie infettate col bac. di Koch (tipo 
umano), le difende parzialmente contro quest'ultimo microrga¬ 
nismo, nel senso che, pur non annullandone la fatale azione 
patogena, ritarda, più o meno notevolmente, ('evoluzione della 
malattia e quindi la morte degli animali da esperimento. 

Il bacillo B è stato studiato in parte anche dal Bonati ( Bollet¬ 
tino della Società Medica di Parma , 1925, fase. 3). 
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47) LE LESIONI PRODOTTE DAL BACILLO B NEI TES¬ 
SUTI DEGLI ANIMALI A SANGUE FREDDO. Patholo - 
Rica, 1928, n. 442. 

La rana, iniettata col bacillo B, dopo 25-45 giorni muore 
e alla necroscopia presenta delle caratteristiche e numerose 
formazioni nodulari diffuse, ma risiedenti particolarmente nei 
polmoni e nel fegato. Si tratta di noduli di grandezza variante 
da quella di una punta di spillo a quella di un grano di miglio, 
di colorito bianco-grigiastro o bianco-giallastro, di consistenza 
piuttosto dura. Questi noduli risultano costituiti da elementi 
cellulari di forma rotondeggiante; non ho mai visto cellule gi¬ 
ganti, nè Plasmazellen e rarissimi sono i processi degenerativi 
{qualche focolaio di caseosi). In tali noduli non è dato scor¬ 
gere vasi sanguigni, ma generalmente alla periferia si può 
trovare un certo grado di infiltrazione emorragica. Infine nei 
noduli si notano numerosissimi bacilli B extracellulari, in pic¬ 
cola parte isolati, ma per lo più disposti in cumuli, in ammassi. 
Tutti i bacilli presentano uno spiccato polimorfismo. 

Il lavoro è accompagnato da 4 figure . 


48) LE COLORAZIONI VITALI APPLICATE ALLO STUDIO 
DEI COSTITUENTI MORFOLOGICI DEI NODULI DA 
BACILLI DI VERCELLANA-BONATI (BACILLO B). Pa- 
t ho logie a, 1929, n. 448. 

Mi servii complessivamente di 68 rane e dei seguenti 
colori Grììbler: Trypanrot , Trypanblau, Pyrrolblau , Methylen - 
blau rectif ., Lithiocarmin , Neutralrot , di ognuno dei quali feci 
una soluzione alP 1 °/ 0 in soluzione di cloruro sodico all’8,5 °/ 00 . 
Data l'assenza di vasi nei noduli, ad un certo numero di rane 
ho iniettato prima le sostanze coloranti e poi i bacilli B. Ho 
potuto ottenere dal fegato di tali rane dei preparati istologici 
molto dimostrativi, constatando che nei noduli da bacillo B non 
vi sono cellule fornite di proprietà granulopessica. Tutt’at- 
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torno ai noduli, invece, nel tessuto epatico ho osservato ele¬ 
menti cellulari carichi di granuli di colore. Quindi le cellule 
costituenti detti noduli non si debbono classificare fra gli istio- 
citi. In complesso tali noduli si differenziano dal granuloma tu¬ 
bercolare tipico per essere essenzialmente costituiti da cellule 
bianche del sangue (leucociti) con tutti i caratteri dei linfociti, 
mentre non sono dimostrabili gli istiociti, le cellule giganti, le 
Plasmazellen. 

Il lavoro è seguito da 2 figure. 

49) ANCORA SUL BACILLO B: TOSSINE E FORME FIL¬ 
TRABILI. L’Ateneo Parmense, 1929, fase. 2°. 

Sopra 40 rane ho potuto dimostrare, ricorrendo alle tec¬ 
niche più adatte, che il bacillo B non emette esotossine, nè 
dà luogo alla formazione di endotossine nette ed identificabili 
e che inoltre in tale virus mancano forme filtrabili. 

Si tratta dunque di batteri essenzialmente infettivi, germi 
cioè che agiscono di presenza e che sono capaci di rapida, 
notevolissima moltiplicazione. 

50 - 50 bis) IL VALORE PRATICO DI ALCUNI RECENTI 
TERRENI DI COLTURA SPECIALI PER L’ISOLAMENTO 
E LO SVILUPPO DEL B. DI KOCH (TIPO UMANO). 
Pathologica, 1926, n. 417. Bollettino della Società Medica 
di Parma, 1926, fase. 6. 

Ho comparativamente studiato il metodo di Pétkof (ormai 
a tutti noto), quello di E. LoWESTEIN (trattamento dell’escreato 
con acido solforico al 15 °/ 0 - semina in patate glicerinate), e 
quello di M. Isabolinsky e W. Gitowitsch (poltiglia di te¬ 
sticoli di torello con aggiunta - 1:2 - di siero di sangue fresco 
bovino). Quest’ultimo terreno è stato da me modificato addi¬ 
zionando ad esso 1’ 1 °/„ di una soluzione alcoolica di vio¬ 
letto di genziana allo 0,5 °/ 0 . 
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Di tutti, il più atto allo scopo ed il più fedele si è dimo¬ 
strato il mezzo di Pétrof. 

51) NUOVI TERRENI DI COLTURA PER L'ISOLAMENTO 

E LO SVILUPPO DEL B. DI KOCH (TIPO UMANO). 

Pcithologica , 1928, n. 437. 

Ho proposto nuovi substrati adatti alla crescita del bac. 
tubercolare. Di questi nuovi terreni (essenzialmente costituiti 
da brodo o latte con glicerina e uova, con o senza sangue de- 
fibrinato di coniglio, succo di limone e colori di anilina) ho 
dato la preferenza al seguente: latte di vacca cmc. 50-emul¬ 
sione di uova (bianco e rosso) sbattute cmc. 100 - glicerina 
bidistillata neutra cmc. 9 - soluzione alcoolica di fucsina basica 
(allo 0,5 °/ 0 ) in proporzione di cmc. 1 per ogni 100 cmc. di 
substrato. 

Questo terreno si dimostrò ottimo per l'isolamento del b. 
di Koch dall'escreato (trattato come nel metodo di Pétrof) e 
per i successivi trapianti. 


52) A PROPOSITO DEI MIEI NUOVI TERRENI DI COL¬ 
TURA PER L'ISOLAMENTO E LO SVILUPPO DEL 
BACILLO DI KOCH (TIPO UMANO). Patologica, 1928, 
il. 444. 


53) ANCORA A PROPOSITO DEI MIEI NUOVI TERRENI DI 

COLTURA PER IL BACILLO DI KOCH (TIPO UMANO). 

Patologica , 1928, n. 445. 

Il Prof. Petragnani nel 1923 ha proposto, com’è noto, 
un terreno a base di latte ed uova per l’isolamento in cultura 
pura dei bacilli tubercolari, ma il mio si differenzia dal suo 
per la mancanza di fecola di patata e di peptone e per la pre¬ 
senza della fucsina basica anziché del verde di malachite. 


I terreni da me proposti sono ricordati dall’Azzi (Compendio di 
Microbiologia ed immunologia. Vallardi, Milano, 1929, pag. 145-146). 
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De Angelis, dell’Istituto Maragliano, in uno studio su alcuni 
terreni di cultura per il bac. di Koch, cita, fra i terreni più adatti 
alP isolamento del germe, quelli da me consigliati dopo i substrati di 
Petragnani e di Pétrof (Archivi di Biologia , 1929, voi. VI, fase. 6°). 


D) Lavori di Allievi, 

1) Zanzucchi — DIMOSTRAZIONE SPERIMENTALE DEL 

POTERE ABORTIGENO NELLE VACCINE DEL BAT¬ 
TERIO MELITENSE. Giornale di Clinica Medica , 1929, 
fase. Vili. 

Quattro vacche gravide inoculate nelle vene con batteri 
melitensi isolati in Sicilia dall’uomo vivente abortirono e dai 
prodotti delPaborto venne isolato il m. melitense. 

E' stato quindi confermato Punico esperimento in propo¬ 
sito, quello della Evans. 

2) Detto - SULLA CONSERVAZIONE DELLA VITALITÀ E 

DELLA VIRULENZA NELLE VACCINE DEL BACILLO 
DI BANG PROVENIENTE DA CORTECCIE D’ARANCIE 
E DALL'ORGANISMO CAPRINO. Giornale di Clinica 
Medica , 1929, fase. Vili. 

E' stato provato, mediante trattamento di cavie e poi di 
una vacca gravida, che i bacilli di Bang possono vivere a 
lungo sulle scorze delle arancie e che essi, dopo il passaggio 
attraverso l’organismo della capra, sono ancora forniti di po¬ 
tere abortigeno per la vacca. 


3) Detto - IMMUNIZZAZIONE PREVENTIVA DELLE VAC¬ 
CHE CON BACILLI DI BANG VIVI E VIRULENTI 
CONTRO L'ABORTO EPIZOOTICO ED EPIDEMIOLO¬ 
GIA DELLA FEBBRE ONDULANTE. Giornale di Clinica 
Medica , 1929, fase. X. 

Si è constatato che nelle provincie di Parma e di Reggio 
Emilia 3800 persone corsero il rischio di infettarsi da 2500 
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vacche iniettate ipodermicamente con vaccino contro l'aborto 
infettivo, vaccino allestito con bac. di Bang vivi e virulenti 
per la vacca gravida. I dati statistici invece non hanno rivelato, 
nello stesso periodo di tempo, un aumento dei casi di febbre 
ondulante nel genere umano. Questo fatto sta contro la pato- 
genicità del bac. di Bang per l’uomo. 

4) Detto - CONTRIBUTO SPERIMENTALE ALLA PROFI¬ 
LASSI DELLA PESTE AVIARIA CON VACCINI SE¬ 
CONDO FERMI, RONDO E RAMON. L’Ateneo Parmense> 
1930, fase. 3°, 

Le esperienze di questo lavoro sono state eseguite nel 
1925. 

Nell’intento di portare un contributo alla profilassi della 
peste aviaria, FA. ha esperimentato in numerosi polli, infettati 
con virus pestoso fissato in modo da uccidere costantemente 
gli animali di circa 1 Kg. di peso in 40 ore, vaccini preparati 
secondo i metodi di Fermi, Rondo e Ramon, ottenendo dei 
risultati che, se non del tutto negativi, sono stati ben lungi 
dal presentare quella costanza di azione protettiva che è ne¬ 
cessaria per poter ritenere un vaccino veramente efficace. 

Staub (C. R. Soc . de Biol ., 1926, n. 33) avrebbe ottenuto, con 
analoghe ricerche, risultati più soddisfacenti dei suesposti, ma Io 
Zanzucchi, anche applicando il metodo di Staub, non giunse ugual¬ 
mente ad una conclusione diversa da quella succitata. 


5) Detto — IL COMPORTAMENTO DEI BATTERI DI BRUCE 
E DI BANG NEI RIGUARDI DI ALCUNE FERMENTA¬ 
ZIONI SIMBIOTICHE. L'Ateneo Parmense y 1930, fase. 5°. 

• •• 

E stato studiato il comportamento di numerosi ceppi di 
batteri di Bruce e di Bang nei riguardi delle fermentazioni 
simbiotiche (sopra glucosio, lattosio, maltosio, saccarosio, ga- 
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lattosio, levulosio, mannite, inulina) con altri microrganismi 
(bac. della febbre tifoide, ovoide del colera dei polli, Proteus 
vulgaris), ma non è stato possibile rilevare alcuna modifica¬ 
zione rispetto al comportamento fermentante dei due germi di 
Bruce e di Bang isolati. , 

6) Detto — CONTRIBUTO SPERIMENTALE SUL PASSAG¬ 

GIO NEL CIRCOLO SANGUIGNO DEI BATTERI A 

SEDE INTESTINALE. L'Ateneo Parmense, 1930, fase. 5”. 

Mediante iniezioni di varie sostanze stimolanti la peristalsi 
intestinale (eserina, veratrina, cloruro di bario, endopituitrina) 
nelle vene o direttamente nel lume dell’intestino tenue di un 
lotto di cani, l’A. ha dimostrato, con ripetute emocolture, che, 
nonostante le violenti, spasmodiche contrazioni intestinali pro¬ 
vocate nessun batterio a sede intestinale è penetrato nel cir¬ 
colo sanguigno, nemmeno nel periodo preagonico. 

Questi reperti confermano le mie ricerche di cui al n. 14. 

7) De Filippis - MODIFICAZIONI NELLA STRUTTURA DEI 

NODULI DA BACILLI B (VERCELLANA-BONATI) PRO¬ 
VOCATE DALL’ACETATO DI PIOMBO. Pathotogica, 

1930, n. 461. 

L’A. ha dimostrato che le iniezioni di acetato n. di piombo, 
praticate a forti dosi ed in poche volte, modificano nelle rane 
la costituzione istologica dei noduli da bacilli di Vercellana- 
Bonati (bacilli B), nel senso di una comparsa fra le cellule 
dei noduli stessi di elementi del cosiddetto S. R. E., elementi 
che in condizioni normali non sono assolutamente visibili. 

Annesse al lavoro vi sono 4 figure. 

8) Detto - L’AZIONE DEL PIOMBO SUL BACILLO B NEI 

TESSUTI. Pathotogica, 1930, n. 462. 

È stato notato dal De Filippis che l’acetato n. di piombo 
nelle rane infettate col bacillo B provoca, insieme con una no- 
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tevole iperplasia a carico degli elementi del cosiddetto S. R. E., 
una intensissima fagocitosi dei bacilli di Vercellana-Bonati 
da parte di macrofagi, così da fare del tutto scomparire, ed 
in tempo relativamente breve, le caratteristiche forme extracel¬ 
lulari del bacillo B stesso. 

Il lavoro è corredato da 5 figure. 


9) Detto — SUL VALORE CHIMICO-CLINICO DI UNA 
NUOVA REAZIONE CROMATICA PER LA RICERCA 
DEGLI IDRATI DI CARBONIO NELLE URINE. Patho - 
logica , 1930, n. 466. 

Si tratta della reazione del Chierici, la quale si fonda 
sul principio che gli esosi ed i composti capaci di dar luogo 
a formazione di esosi, quando vengono trattati con acidi mi¬ 
nerali forti concentrati danno origine ad ossimetilenfurfurolo, 
il quale è capace di condensarsi con certi fenoli dando luogo 
a prodotti intensamente colorati. 

De Filippis ha confrontato il valore chimico-clinico di 
questa reazione con quello della reazione di Fehling sulle 
urine di numerosi individui sani ed ammalati di svariate ma¬ 
lattie; tra questi ultimi diversi diabetici e glicosurici. L’A. con¬ 
clude che la reazione del Chierici è molto evidente e sensi¬ 
bile per il riconoscimento degli esosi e che se nelle urine si 
trovano dei pentosi si ha la reazione di Fehling positiva e 
quella di Chierici negativa. 


10) Detto - A PROPOSITO DI UN TENTATIVO DI CHE¬ 
MIOTERAPIA DELLA RABBIA. L'Ateneo Parmense , 1930, 
fase. 6°. 

Il trattamento preventivo con piccole dosi di acetato n. 
di piombo, iniettate ipodermicamente, rende il coniglio alquanto 
più resistente del normale alla infezione rabica da virus fisso. 
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Questa resistenza è tutt’altro che assoluta, variando essa se¬ 
condo la via d’introduzione del virus e le modalità del trat¬ 
tamento preventivo con l’acetato n. di piombo (dosi, via di 
somministrazione, durata del trattamento stesso). Può darsi, 
secondo l’A., che tali fatti siano dovuti ad una stimolazione 
della funzionalità difensiva del cosiddetto S. R. E. o S. R. I. 


11) Detto - SOPRA UN EPISODIO EPIDEMICO DI FEBBRE 

TIFOIDE (in collaborazione). L’Ateneo Parmense , 1931, 

fase. 2°. 

È descritto un episodio epidemico di febbre tifoide svol¬ 
tosi in Boretto (Reggio Emilia), piccola epidemia degna di 
nota per la grande varietà dei quadri clinici, varietà attribuita 
alle differenze di reazione individuale alla infezione. 

Furono studiati accuratamente dei ceppi batterici isolati 
dagli ammalati, ceppi che si dimostrarono costituiti da bacilli 
identici, per tutti i loro caratteri, a quelli di Eberth. 

Per ciò che si riferisce all’epidemiologia è notevole il fatto 
che l’infezione colpì esclusivamente donne, delle quali la mag¬ 
gior parte addette alla vendita al pubblico di generi alimentari. 

12) Detto — SULLA REAZIONE LOCALE DEGLI OVINI 

INIETTATI SOTTO LA CUTE COI BATTERI DI BRUCE 

E DI BANG. L’Ateneo Parmense, 1931, fase. 4°. 

Sono stati iniettati in vari punti del tessuto sottocutaneo 
del collo di due pecore i Batteri di BRUCE, di Bang e para- 
melitensi ed inoltre il bacterium coli. Queste iniezioni provo¬ 
carono localmente la formazione di noduli costituiti in pre¬ 
valenza da leucociti polimorfonucleati, con infiltrazione fra 
questi di alcuni elementi istiocitari, mobilitati dal tessnto con¬ 
nettivo circostante ai noduli. Tra i vari noduli sono state tro¬ 
vate alcune differenze, ma non tali da potersi considerare as- 
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solutamente specifiche in rapporto coi diversi germi iniet¬ 
tati. 

(Con 6 figure). 


13) Bonati - IL COMPORTAMENTO DEL GLUTATIONE 

NEI CANI PRIMA E DOPO LA TONSILLECTOMIA. 

L’Ateneo Parmense, 1930, fase. 5°. 

L’A. ha riscontrato che le tonsille palatine del cane hanno 
un contenuto in glutatione che va da mgr. 69-70 a mgr. 110-112 
circa per ogni 100 gr. di tessuto. Dopo la tonsillectomia si 
ha dapprima una diminuzione del tasso del glutatione nel sangue 
di circa 1/5 del normale, diminuzione che dura 3-4 giorni, 
poscia un aumento oltre il tasso normale e che dura 10-15 
giorni ed infine il ritorno stabile al tasso antecedente all’atto 
operativo, modificazioni queste da porsi più che altro in rap¬ 
porto con l’emorragia dell’atto operativo stesso. 

In complesso non sembra che alle tonsille palatine sia da 
assegnare una funzione importante nel metabolismo del glu¬ 
tatione, dato che la asportazione di esse non produce uno 
squilibrio permanente nel metabolismo medesimo. 


14) Scaglioni — CONTRIBUTO ALL’IMPIEGO DEI TER¬ 
RENI COLTURALI A BASE DI CARNE DI ANIMALI A 
SANGUE FREDDO. Giornale di Clinica Medica, 1929, 
fase. V. 

Prendendo lo spunto da alcune ricerche di TSUNÉ OUCHI e 
Taisuké Yano, Io Scaglioni preparò tre terreni: Sconcarne 
di rane; b) con carne di pesci (cefali, lucci); c) con carne di 
molluschi marini (ostriche, mitili) e studiò comparativamente 
l’accrescimento su di essi del bacillo B e del bacillo di Fried- 
mann. Constatò che in generale il bacillo di Friedmann cresce 
più rapidamente e più rigogliosamente che sui terreni ordinari e 
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meglio del bac. B, prediligendo una temperatura sui 37* C., 
laddove il bac. B richiede, com’ è noto, una temperatura dai 

16° ai 18’ C. 

(Con 6 figure) 

15) Detto - SUI TUMORI VEGETALI DA BACILLUS TU - 
MEFACIENS . Giornale di Clinica Medica , 1929, fase. VI. 

L’A. ha ottenuto, mediante V inoculazione del bacillo di 
Smith ( bacillus tumefaciens ), dei bellissimi tumori nel geranio. 
A differenza però dei tumori maligni delTuomo e degli animali, 
detti tumori vegetali non provocarono le metastasi a distanza 
ed i segni di una marcata cachessia. Inoltre non fu possibile 
dimostrare nei tessuti di tali tumori (nè al microscopio, nè colle 
colture) la presenza dei microrganismi di Smith, il che è con¬ 
forme alEopinione di Jensen, sostenuta anche dal Centanni, 
secondo la quale « tal bacillo funziona solo da stimolo av¬ 
viatore, mentre poi il tumore formato prosegue da solo nel suo 

corso ». 

Bisogna pensare quindi che il germe, una volta esaurito 
il suo compito, scompaia dai tessuti tumorali, il che si accorda 
anche colTimpossibilità notata dallo Scaglioni di riprodurre 
il tumore innestando in rami vergini di geranio sensibile pezzetti 
del tumore primitivo. Eseguiti degli esperimenti su 12 ratti 
bianchi e numerose rane, esperimenti basati sull’inoculazione 
del bac. di Smith mediante diverse modalità, non è stato pos¬ 
sibile dimostrare una qualche azione patogena del bac. lume - 
faciens per gli animali stessi. 

(Con 2 figure) 

16 ) Detto - RAGGI ULTRAVIOLETTI E VITAMINA B. 
L y Ateneo Parmense , 1929, fase. 4°. 

Servendosi di una lampada di quarzo modello Hanau (Vol¬ 
taggio 220, Amperaggio 2,5), lo Scaglioni, in 20 piccioni, ha 
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potuto dimostrare che i raggi ultravioletti non hanno affatto 
potere attivatore vitaminico sul riso brillato, come già aveva 
osservato il Bubani. 

Ha constatato inoltre che detti raggi diminuiscono notevol¬ 
mente il valore nutritivo del riso brillato o distruggono altri 
elementi in esso contenuti e non ancora noti, perchè i piccioni 
alimentati esclusivamente con riso brillato irradiato morirono 
tutti in minor tempo, e con una classica sindrome polineuritica, 
in confronto ai piccioni di controllo alimentati con riso brillato 
non sottoposto alPinfluenza dei raggi ultravioletti. 

17) Detto — SULLA DIFFERENZIAZIONE FRA TRASUDATI 

ED ESSUDATI. L'Ateneo Parmense , 1930, fase. 5*. 

L’A. ha controllato una prova proposta dal D’Allocco 
per la differenziazione dei versamenti sierosi in essudati e tra¬ 
sudati. Ha constatato che detta prova risponde molto bene allo 
scopo ed inoltre vi ha apportato una vantaggiosa modifica¬ 
zione di tecnica. 


E) Collaborazione ad Opere Mediche. 


APPENDICI D’AGGIORNAMENTO DEL « DIZIONARIO 
PRATICO ILLUSTRATO DELLE SCIENZE MEDICHE ». 
Vallardi, Milano, 1930. 

Sono stati spiegati 70 vocaboli di Fisiopatologia, Parassi¬ 
tologia ed Immunologia. 
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